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PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. 


Vista la dimanda dello Stampatore Domenico Sangiacorao , 
con la quale chiede di dare alle stampe il Trattato de cinque 
Ordini di Architettura del fu Cavaliere Ignaiio Stile. 

Veduto il favorevole rapporto del Regio Revisore Signor 
D. Gioacchino Ventura. 

Si permette che l’ indicato Trattato si stampi ; però non 
si pubblichi senza un secondo permesso , che non si darà , so 
prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver ri- 
conosciuta nei confronto uniformo, la impressione ali’ Originale 
approvato. 


Il Consult. di Stato Presidente 
M. Rosisi. 

Il Consult. di Stato , Seg. Gen. 
Membro della Giunta 
Loreto Aprvzzesb. 
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PREFAZIONE. 


La maggior parte degli uomini , che hanno dato o- 
pera ad ammaestrar la Gioventù nelle architettoniche 
dottrine , ha» costumato di dar principio dagli ordini , 
nè privi in ciò di valide ragioni. Di quanta importanza 
infatti sia la cognizione de’ medesimi , andrà in appresso 
a vedersi; ed è appunto per tal motivo che il volgo de- 
gli Architetti crede di potersi pervenire all’ apice di tai 
dottrine apprendendo solamente nel sistema di qualunque 
scuola le proporzioni degli ordini. Ne sia dunque questo 
di sprone ad attentamente- studiare e conoscere dottrine 
cotanto interessanti per coloro che non ha torto portar 
vogliono il nome di Architetti. 

Noi divideremo il presente trattato degli ordini in 
tre parti , secondocchè sembra venir diviso dalla natura 
istessa delle cose. Si parlerà nella prima delle idee gene- 
rali; le medesime o serviranno di dilucidazione, e base 
della materia degli ordini , o esporranno le cose , che a 
tutti gli ordini in comune , o alle grandi proporzioni di. 
ciascuno di essi si appartengono. Nella seconda parto sì 
parlerà delle cose , che propriamente alle parti minoii 
di ciascun de* medesimi si convengono. E nella terza fi- 
nalmente si {avellerà de’ più ragionevoli modi da maneg- 
giare • porre in opera gli ordini stessi. 
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PAR T E I. 

IDEE GENERACI. 


v •” 
X 




CAPITOLO!. 

Idea dell Architettura. 


' r . * C J) 


L i 

a scienza, o sia T arte di ben edificare è ciocché s’intende sotto 
il nome di Architettura , per quanto estender se ne voglia il signi r 
ficaio dell’espressione. La medesima vien considerata con diversi a- 
spetti secondo il fine, che lalun si propone. Dicesi Civile , Militare , se 
dc'uiiliiari , o civili cdificj ella tratta. Prende il nome d'idraulica, di 
Navale quando costruisce vascelli , o editicj nell’ acqua ; così anco- 
ra Sagra , Profana, Pubblica , o Privata si appella secondo il ca- 
rattere dell’ edificio , secondo che sacro o profano, pubblico o priva- 
to sarà 1- edificio , che vorrà costruirsi. # ; 

Vedesi quindi da quanto abbiam detto in quali , e quanti rami 
dividasi l'Architettura , e di quanto uso, ed utilità all’ utnan genere 
sia. Per questo appunto taluni l’hanno creduta di primo bisogno agii 
Uomini uniti in società , anzi credou costoro , ebe dai progressi di 
essa possa misurarsi lo state di coltura, di una popolazione. Che che 
siasi di ciù , a noi giova rilevarne per ora la nobiltà , e la grandez- 
«a di easa dai vederla ragionevolmente chiamata maestra regolatri- 
ce , e signora delle ani. 


CAPITOLO II. 


Dell raigiae v « de' progredii dell Architettura. 

Xja natura madre amorosa ha certamente somministralo agli animali 
tutti il modo da supplire ai loro bisogni; tra quali vi è scuza vcrun 
dubbio quello di un ricovero, e di un. riparo contro 1’ intemperie 
delle stagioni. Vediamo quindi che gli animali a’ quali bisognano co- 
lai ricoveri , hanno ricevuto i talenti da poterseli da loro stessi co- 
struire. L’ uomo fra tutti gli altri più nobile esser non dee sfornito 
di colai necessaria facoltà. Il medesimo però, finché Ut lui la forza 
della ragione come sepolta ai giacque, si contentò, *1 pari de bruti. 
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o delle grolle , o delle naturali concavità degli alberi , o di capanno 
e consimili altre opere delle sue mani , entro alle quali se stesso, e la 
Sua prole avesse potuto ricoverare. I viaggiatori - de' nostri tempi hanno 
ancora ritrovato de]|li Uomini in coiai meschino, o dispregevole stato. 

Quando poi lasciaron gli uomini il vivere ferino, e brutale, al- 
lora non piu di consimili abitazioni si contentarono, ma dall’ ingegno 
- apitati ricorsero a tugurj , alle baracche, ed altre più pregevoli in- 
venzioni; e siccome mano mano la forza della ragione ai loro deboli 
ingegni prestava soccorso , così si pervenne finalmente ad inalzare de- 
gli edificj di pietra. Nel passar però dall’ una , all’ altra di siffatte 
abitasioni conservarono le forme alquanto loro più specioso era sem- 
brato , e di tutto ciò che credeano di aver loro prodotto maggior co 
tnodo , sicurezza , e piacere. Quindi riportarono lai forme dalla pri- 
ma alla seconda maniera di costruirsi gK edificj , e da questa alla 
terza , ed alle altre, quantunque la materia, che negli ultimi impie- 
* garetta dà quella de’ primi fosse totalmente diversa. 

A tai deboli principi ricorrer si deve volendo nella natura ricer- 
car le ragioni di parecchie parti degli Ordini. Rappresentano per e- 
sempio le marmoree colonne quelle travi , che negli antichi tugurii 
«'innalzava** rial suolo a sostenere il tetto. Noi quando sarà leuip* 
faremo «u di ciò le nostre osservazióni-, seguendo la scorta di Vilna- 
Via, e dj altri Uomini' di sommo , e profondo sapere adornati. Per 
ora ci basterà ri Ile-nere , che nell'osservazione della natura hanno gU 
Architetti sempre mai ritrovato il puro, e perenne fonte delie loro 
più speciose , e ragionevoli invenzioni, e che ammaestrati dall’ espe- 
rienza si hanno formate, e stabilite talune leggi, violar le quali nes- 
suno ardisee. Che perciò seguendo noi l’esempio di tali dotti uomi- 
ni *,■ per quanto cara esser ci debba l’ armonia , come sacre ed invio- 
labili siffatte leggi riguarderemo. 

CAPITOLO IH: 

Della perfezione delT Architettura. 

A vendo accennata nei precedente capitolo qual sia stata l’ origine 
deH’ architettura , ò tempo ormai di rivolgere i nostri sguardi ad un 
altro aspetto della medesima , perchè meglio ne riesca esporre talune 
piò particolari dottrine. Nei più remoti tempi quando gli Uomini 
colle loro mani incominciarono a formarsi le abitazioni , badarono, 
Come loro meglio venia permesso, solamente a supplire alla necessi- 
tò di avere Un ricovero contro le ingiurie deli’ aria) e delle piove 
e ad ottenere quei piccoli comodi,- che pei loro svasai bisogni pe* 
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tesilo, desiderare, noli», Q poco curando qualunque shro rapporta 

nelle loro costruzioni. In coiai età dunque piceiola ,.o più tosto nes- 
suna osservazione si £wve so j>r« le simmetrìe, o proporzioni di siffat- 
ti loro edilizi, o per dir lueglm, tngurj p poiché gli uomini di quell' 
epoca da’, bruti , appena eomuiemVaiio ,a distinguersi. Come poi col 
Volgere degli anni edificj di legno, e , quindi di' pietra si costruiro- 
no, venne i» stagione, delle osservazioni. Già la più nobile forza dell’ 
Uouifc, dico la calcolatrice ragione prendea vigore, a spandea la sua 
virtù sulle umane azioni. Questa fu 1’ « poca,*, nell» quale si osserva- 
rono non picciole differenze negli edifìej. Si videro allora taluni di 
essi più belli sorgere e più. grati agii occhiai ed in miglior modo 
costrutti, in preferenza di taluni altri, che infermi, e malamente 
fatti sembrarono. Colali osservazioni nou sorsero in un sol punto , nè 
In breve spazio di tempo, ma nel corso di molti secoli, siccome le 
forze dell’ umano ingegno per gradi si svilupparono , e presero colf 
andar del tempo incremento. . ,r, : . ■ r- -ri .J*. . 

Se noi ci prenderemo la cura di ricordar le memorie de’ nostri 
Maggiori, e gii avvanzi degli antichi edifìej, osserveremo che la più 
remota maniera di edificarvi colle pietre si fu la più soda e robuste,, 
è che mino mino col corso de’ secoli si pervenne a quella gemi les- 
sa nella costruzione de’ medesimi olif» alla quale passando s’ incontra, 
il difetto. Ma vediam come, ed in qual tempo si stabilirono le bel- 
le simmetrìe o proporzioni nel costruir gli edificj. 

Allora quando, i. Greci maestri di tutti drizzarono alt 1 Architettu- 
ra i loro vigorosi ingegni , le arti, e le scienze con rapido volo giun- 
sero alla perfezione. Gii ^Architetti di quell’età felice ,non erano ma- 
nuali; nè dotali d'ingegno fabbrile, ma nudriti nella scuola de’ Fi- 
losofi portarono kt face dell», filosofia nei loro studj. Costoro primie- 
ramente videro esservi taluni costanti caratteri su quanto costruir po- 
tessi. Scorsero ancora che di tutte le architettoniche produzioni quell 
le solamente vedeansi di armonia fregiate , le quali nelle loro pro- 
po raion i imitavano le musiche, o quelle, dell’ umau. corpo.. Videro os- 
ai, che, l’ Umana fibra per. qualunque via i ricever possa l’ impressioni, 
è cerume soltanto pi iccvoJmgntc si muove. In cota^ epoca dunque si 
«libaudoit^ 1* soverchia .grossezza degli edificj , e de’Joro sostegni, ed 
croati ; e vennero alla luce le torme eleganti- infinitamente migliori 
d Ile antiche, e che per tutte Petà saranno sempre l’ ammirazione 
de’ più sublimi ingegui. liceo dunque V origine di quei precetti, di 
quelle leggi , il violar le quali, è sempre mal fatto, perchè convalida- 
ti dalla eosi.inie-.espork-nia di : tanti ne col*. , . . t 0f . 

a: . 'Inoltre si osserva esser ,tfei, e uno più le cose ohe in ogni edi- 
ficio ai ricercavano, perché ottener (potesse della. periezioac il pregio;. 
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cioè 11 comodo o sia T nule * la robustezza ossia I» dama ; e la for- 
ma elegante ossia il bello. • jiinluoqnc edifìcio manrante di una di 
(ai condizioni lasfia sempre a desiderare in esso ciò clic fi manca. 
L’ nomo vuole inni quei comodi, per ottener i quali ha l'edifìcio co- 
strutto; desidera di piu che lai comodi abbiano la maggior durata pos- 
sibile , per esimersi cosi dalla pena di novellamente procurarseli f 
insipido e privo di diletto ogni edificio riesce quando manca di una 
forma elegante. Or se si desidera il massimo de’ piaceri, perchè non 
averlo quando è possibile ? 


- CAPITOLO IV. 

* * - I : * . • #: . • i * % - 

lo* *_ £)g‘ caratteri in « Architettura. 

* . •ì*»*t* u fi*" •.*•**•»• • . : 


i. . i 

u' .* 

•*J et 

t> ' 

1 rima di' veder 1’ origine degli Ordini sarà ben fatto favellar de* 
caratteri degli edificj. Abbiam di sopra accennato , che tra le rifles- 
sioni su de’ medesimi fatte vi sono quelle de’ loro caratteri. Essi 
non eccedono il numero- di tre ; •tmperc occliè ogni edificio qualun- 
que o sarà robusto, • gentile, o mèdio tra i due estremi. Fuori di 
tali (ferrài ni" «fan possano essersene di som «rraa*. Ciascuho di lai 
caratteri non «ari certamente beilo ed armonico , perchè sia quei ta« 
le più tosto che un’ altro. La bellezza di im corpo non nasce dai co- 
rattere, ma piuttosto da certo rapporto o proporzione delie parti che 
lo formano , cosicché quando esse parti avranno una proporzione, un’ 
ordine tra loro, allora quel' corpo avrà il pregio della bellezza , n 
deH' armonia. ’ S’ingannano dunque quelli che confondodo l’ armonia} 
e- il hello coi' caratteri. L' Ercole Famesiano, I’ Apollo di Belvedere; 
e la Venere Medicea sono bellissime , ed armoniche Statue, quan- 
tunque di caratteri differenti ; ed al contrario potrebbe una statua ( 
ttn corpo qualunque esser disarmonica , o sproporzionato non avenda 
onte le sue parti dell’ messo carattere. 

Inoltre non atrh fuor di proposito qnl riflettere , che taluni e r 
dlfiej esigono piuttosto nn carattere ebo nn' altro. 11 fnedrsimo da* 
terminar si de# dal fine dell* edificio, e dalla persona’, per cni si 
costruisce. Le carceri esigofto riti differente carattere da quello dei 
Ueri Chiòstri delle Vergini ; -a l’ abitazione d’ nn Principe da quella 
di un villano dovrà certamente distinguersi. 

Di più al carattere deli’ edificio conrien .adattare , e appropriare 
gii ornamenti , e specialmente gli ordini , che come appresso vedre- 
mo , hanno il loro caratura." Un edificio robustissimo ornalo colia 
maggiori delicatezze ristuccherebbe ab pòri di' un Omaccio restilo da 
donzella; I’ «tesso puh dirsi* ancora per rapporto alia qualità de’ ma* 
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•ertali. I più fini marmi , i più preziosi metalli mal si convengono 
alle cloache , ed a consimili altri edifìcj. Al contrario poi i più vili 
sconverrebbero al certo coi nobili reali appartamenti , ed ai sacri 
Ternpj. La nostra ragione si offende al pari di una sudicia miseria , 
e di una inutile profusione. Così i più pregiali metalli , i rarissimi 
marmi contro il buon aenso impiegati non già diletto , ma dispiar 
eer sommo ne adducono. 


l'J 

. i 


CAPITOL 0 

Del Bello. 


t 

b 


* V ■ 


X-Jssendo il bello una delle tre proprietà» le qaali formano la per- 
fezione di qualunque edificio , non sarà certamente inutile il tratte* 
Afra qualche poco a considerarlo. La maggior parte de’ pensatori , e 
degù Architetti , che hanno trattato del Lelio , cui di una maniera, c 
chi di un’;altra lo han definito. 

lutti convengono die per esserci il hello , 1’ armonico in Arqhi- 
tctiura , tutte le parti che formano un corpo in un edificio esser 
debbono di un sol carattere. Dippiù , che debbono essere proporzio-, 
nate tra loro come le membra di uno stesso corpo ; ed, ancora , die 
debbono esser situate secondo un dato ordine, La miscela, de’ cara ite», 
n genera confusione , e quindi disarmonia , perciocché non. hanno 
tutte le patte un proporzionato ed uniforme rapporto! al tutto ; e 
lo stesso, avviene per la proporzione delle pani in grandezza. E 
come armonico- potrà esser un tutto , se taluna delle iiarti , che 
Io compongono , souo di piccola grandezza, e tal un’ altre colossali?, 
lina Statua di Ercole , di Apollo, la cui testa fosse al naturale e 

^aÌi c 1 1 U Ìl A U i Pfoporzioue le braccia , e le gambe r , ed ai pa-, 
V.del Colosso ,di Rodi il petto ed il restante del corpo : una colai 
!*4lua , quantunque avesse tutti i suoi membri P uno elafi’ altro «j- 
«.?r , K^f eSlr?VOj “ Cnl ?. t>Crf f UÌ ' e d<?,, ’ is,esso carattere non. potrebbe 
d^l li b V 1 n > 0Ver * Lbc ^ r,so - 11 MBU,e accadcrebbe senza vcruu 
T lra «»'»? „|t cui membri tutti riguardati così per la 

t P ro P rannorm ** £"?***'? cLe l* cr Io «ratiere, e pc r qualunque al, 
\ro rapporto , privi di minimo errore si scorgessero , ma che 1’ uno 

IrJj'ZZ" sa kr . ,!Z 

. V! 10 ? , avCNd< | per «semmo i ppdi *ul collo , le braccia nel luo- 

5ellczx/d^ dd 1> W°? Quale armonia, qual» 

bellezze da cotggip di*ordi fl epi&venir nc potrebbe? 
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M 


* .s 

* » I- *»« K 


Del buon gnsto. 


• "li 

- ..-p 


J . ' 

1-ie belle Arti dèlia bella natura imitar debbano il bello , non già 
il deforme ; egli è questo un principio , nei quale i sapiènti tutti 
convengono. Chi allontanasi dal medesimo , si discosta ben anche dai 
principale scopo delle belle Arti , e ìlei bacii gusto. Perciocché se 
esse imitar debbono la natura per dilettare, non conseguirebbero 1’ 
intento se la deforme natura imitassero ; ed è mal gusto certamente 
il dilettarsi del brutto. Nella natura dunque ricercare e sceglier n 
debbono i modelli niù perfetti ad imitarsi dalle belle arti. Mancando 
però i' naturali moti e IH dagli Edifiej ; poco o niente di buono rica- 
var potendosi dalle grotte, dalie altre concavità 1 , e dai boschi tisn- 
no i valenti uomini a coni difetto supplito con rifcorrere alle prime 
umane invenzioni come le più vicine alla 'natura i stesa a. Ecco la fa-* 
gione per cui nella baracca ricercar si dee il modello degli ordini , 
come iu appresso vedremo. Perché poi scegliersi Spossa nella- naturai 
il bello fa mestieri esser di buon gusto fornito , c di sodo discerni- 
mento. Chi si abbandona a’ voli della fervida fantasia , ed al éàpric- 
cio non produrrà che sciocchezze , e delirj dispi'egevoli sempre agli 
occhi degl’ intendenti. . > ’ • 

Essendo lo scopo delle belle Arti P imitazione della- bella natu- 
ra, in essa ricercar sempre si debbono, cóme abbiamo detto, i mo- 
delli delle regolari invenzioni ; e non potendo aver P ottimo da imi-* 
tare giacché i naturali prodotti sono sempre coirai d’ imperfeziono 
éonvicn ssperli scegliere bene , ed accozzarli per non incorrete tièl 
triviale e nel basso. Una tale scelta in più , e diversi iriódt^ pbò 
eseguirsi. L’ è proprio del buon gosto eseguirla perfettamente per 
ottenere cotale intento $ spesse fiate bisogna imitar !e api che da 
varj , e diversi fiori raccolgono il mele. Qualora, come per lo più suoi 
avvenire, perfetti aver non si possono i maturali modelli, convien 
riunir in nne le sparse bellezze di molti. Il Gladiator di casa Bor- 
ghese, Ercole Farnesiano , P Apollo di belvedere, la Venere di Me- 
dici sono i capi di opera dell’ arte. Uoftrim 'però- tanto pefftftli non 
saranno forse inài stati in essere tra ’ i viventi. Tutti' i loro membri 
sono nella natura osservati, perchè; scelti: e riuniti da diverse separa- 
te persone, f più grandi uomini dell' antichità còsi ‘e non altrimenti 
hanno costumato, e le opere loro saranno P ammirazione di tiriti i 
secoli. 


« 
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«» H buon gusto fi lente, ti vedo ,.*i feomprende , malrmeme pe- 
ri' m definire. Il sottoporle ai minuti pianti . è lo stesso di - farlo 
andare nel pf.lunisiiu». La ragione Jo depura al pali '«li igni altri 
Ma umana. L’ esperi caia e la ragione sono le sicure thiusi da di- 
•eernare il buono rial falso guaio , e /fono o saranno le scorte , che 
in si lungo e difficile cauiimno un Professore (ielle belle Arti seguir 
tniiapca hf liw if f<*e. !" , 

Per ridurre più al nostro proposito colai discorsi sarà ben ri- 
chiamare alla memoria ciò che sopra si è accennato , cioè che al di- 
fetto de’ naturali modelli; degli T.dilrcj pi , è supplito colle prime uma- 
ne invenzioni, -per esser le medesime le più vicine alla natura e lo 
più semplici. Il buon gusto , cj.» sana ragiono hanno determinata la 
scelta in favor più tosto della baracca di legno , sostenuta da’ travi 
verticali, c cove ria di tetto, che dei conici pagliai, e de’ frasi ali , 
cd altre consimili primiere mvenaiwii degli uomini- Dai medesimi 
dipende dunque la secU* dlfJJe parti, qos'i de^hàiv/r*!* ptoduUt, , pomjp 
(lolle opere umane, dtp abhratyigr , o lascia/: si di bitumi in abban- 
dono. La ragione poi ha depurato uua si, falla scelta . clic, dall’ espe- 
rienza o stata «culi rinata , <• consolidata. Colóro dunque che oprano 
optar* già scoenuati principi muovonsi nel ntedcsiino lampo contro 
.4d ragionevole, e dei vero. ‘ . 

Halle suddetto oaservMtoni e discorsi rjlevar si deq cUeJ.l buon 
gusto altro uon è elsa il. *a|«rc be^i atcegjjerc , cd ^c^ppiaj-e i na- 
Jurdi prò Ioni ,1# le, invenzioni iatease. degli M°u»inh Certuni prnsitr 
tori però dicono in, contrario a quanto abbiamo accennato, le seguep- 
4 t cose., , ,y u ( t-toj # ' , . }C _ 

La natura non produce i modelli degii Kami j , come fa per le 
■sutue , per le pitture. I primi prodotti degli uomini , non sogliono 
«sere t migliori , od i pju felici, li gusto varia secondo le Saaio- 
ni , od il secolo. L* umani ragione spesso fiate *] inganna. Òf qqal 
■IkUeta aver pos*soits«ra laute incetti a*e ? Tali argomenti non sono 
.per .verità da di»|trt.Matr«i., , pur, tuttavia loro ; *i può rispondere ne|lc 
aogoeoù) mani 're. Li numi non esibisce in vero i mo-lolli dogli JìJi- 
dicj, ma bensì qurljt delle [tarli , di» cui si formano. Ifc arreca diji- 
f'ù le eose mite su delle quali facendosi ragionate osserv^tioni si a- 
vranno i- principi a ragionevolmente cqsirutre. Gli uomini nqn so- 
gliono essere troppo (èlici , nelle loro primiere invenzioni ,• con ciao 
però snpplisoon* tempro, ai fini che « propongono., c pcc lo più con 
(•odi semplici e -naturali^ 9.1 così tampini* ir a pp agL. indagatori le i- 
tlee , secondo le quali sàrà tempre Itene il muoversi, il gusto cambia 
««coodo l’età, eie Miotti, ma quando 1 sarà approvalo dsU'-cspe- 
t, « pntgaut dalie Mgioac , sa^ sempre cosuute [ter orna J>w- 
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rione finché di santi giudizio sarti fornita . Ingannali per aeriti ben 

spesso P utnano raziocinio , tale 6 l'umana condizione ; per questo 
forse abbandonar dobbiamo la luce della ragione ? 1 'prodotti degl» 
uomini aegtuV debbono la natura de’ medesimi 5 per quanto case «Ha 
perfezione accostarsi tentano , non mai conseguirla potranno. È questa 
una malinconica riflessione. Dunque nulla tentar si deve, perchè I' 
uomo non può giungere al perfetto ? Se tulli così pensassero , I’ uo- 
mo darebbe sempre selvaggio. 


CAPITOLO VII. 
Idea ed origine degii ordini 




tifar i**t^ 


C*ik molto trattenuti ci siamo nelle generali idee dell’ Architettu- 
ra ; è tempo ora di appressarci un poco più da vicino agli ordini , 
perciocché nostra intenzione si è appunto di trattar de - medesimi. Pa- 
recchi Architetti hanno dato P idea dell’ ordine in Architettura , ma 
perchè non tutti han giustamente ciò eseguito perciò qui ne daremo 
un idea secondo il nostro avviso. Dicesi Ordine h» architettura l’ar- 
monia , e il bello che risulta dall’ unione, e proporzione di più par- 
ti architettoniche. Or perchè tra tutte le invenzioni degli Architetti, 
le colonne , e tutto ciò die alle medesime si appartiene-, esibiscono 
in Architettura le più scelte , e più «filtrate armante , quindi è av- 
venuto , che la voce ordine si i dedicata alle colonne ed agli orna- 
menti loro , e che per ordine non ogBi genere di architettonica ar- 
monia, ma per lo più e quasi sempre diconsi ordine le colonne istcs- 
se, i loro ornamenti, e le altre cose tutte nelle medesime spettan- 
ti. Or noi per lo appresso, quante volle useremo la voce ordine, sen- 
za verun' altro distintivo, intendiamo sempre di usarlo secondo un- 
tai’ ultimo significato. 

' Vitruvio ne insegna, che dalle ossature delle capanne dalle ma- 
ni degli uomini costrutte sbitHiùnistrate vennero le prime idee degli- 
ordini , e de’ love ornamenti. Dopo dì lui quasi gli Scrittori tutti 
difFondonsi a rinvenire in delie Capanne l’origine delle più minute 
parti degli ordini , e de' loro ornamenti ; e sovente volte la tirano a 
segno da far venir la noja a chi è del cotnuo senso fornito.: L’ ossa- 
tura della Capanna ha dato la primiera idea delie colonne , e dei 
loro ornamenti , e nella medesima rinvéngonsi certamente le principa- 
li parti degli Ordini. Il ricercar più di tanto però è un volere vana- 
mente perdere H tempo. 1 ^ l ■' >>*» , 

Dalle primiere Baracche di legno ripetendo I* origine le «don- 
ar , gli «echi travi , le corsici , c le aiti* parti tutte , delle quali 
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formate Tengono gli Ordini , siccome abbiamo redolo , e mano maire 
andremo vedendo , no avviene , cho f'i ordini non solamenie come 
ornali tener si debbono , ma come pirli essenaiali dell'ossatura dell' 
Ldiiìcio, in cui vengono ini pieg ni. Loco una ragione per la quale più. 

E 'esto dagli ordini , che da qualunque altro articolo certuni de' gran 
aesiri li inno dato principio ai loro insegu imenti. , , 

Di più considerandosi gii edifici sotto 1' aspetto del comode, del 
robusto , c del belio , è chiaro che in ognuno di essi la primiera 
«osa , che si offre agli occhi è la forma , o sia 1' aspetto Se la me- 
desima sarà ordinata ed armonica chi potrà biasimarla ? Non arreste- 
remo però i. nostri sguardi su di un’ edificio disordinato , ed infor- 
me. .Liceo un' altra ragione per la quale la maggior parte di Valcnt’ 
uomini negli ammaestra menti loro hanno dato principio dalle armo- 
nie degli Ordini, * , . 

Passiamo ora a vedere il numero t e condizione degli ordini. Il 
loro numero è di cinque, secondo lo stallili mento fanone dall’uso. Ec- 
cooe i numi roteano. Dorico, Ionico, Corinto , e Romano, o Com- 
posito , come volgarmente vien dello, sebbene di questi cinque soltanto 
tre sicno gli ordini , sodo de’ quali comprcndonsi tutte le maniero 
di edificare, li più semplice, il più robusto di lutti è il Toscano; 
il Dorico gli vieu d' appresso , cd ancor esso & del medesimo carat- 
tere robusto; colla dillercnta di essere il primo quasi rozzo, ed il 
secondo piu limato ; T ordine Ionico vico ad occupare il punto dì 
mezzo tra il robusto, cd il gentile, quindi il carattere medio a lui 
ai appartiene; l’ordine Corintie è il più gemile degli altri, cd è 

K iù di lutti diiicaio, quantunque un tale pregio taluni lo danno al 
oni.iuo. Comunque ciò sia lasciando per ora coiai quistionc , ambi- 
due vengono nel gentil carattere compresi. , 

Cerumi Architetti hanno dato i nomi agli ordini secondo i rap- 
porti ebe hanno coi carnieri degli Uomini , hanno quindi chiamato 
si Toscano I’ ordine villano il gigantesco ; il Dorico il Marziale V 
Erculeo-, il Ionico il nobile il matronale-, il Corintio il virginale il 
dtlicttlo, e finalmente il Romano il reale 1’ eroico. Noi daremo loro 
qualunque siasi di siffatti nomi , siccome ne piacerà meglio ; dai no- 
mi stessi degli ordini può rilevarsi , che il Dorico , Ionico , c Corin- 
tio seno d' invenzione Greca , e gli altri due Italiaua. Rilevasi anco- 
ra , che i Greci maestri a ciascun carattere aveano un’ ordine asse- 
gnato , e quindi n’è avvenuto l’errore di coloro , che confondono 1 
caratteri cogli ordini i stessi , cosa che come abbiamo detto deve dit 
«linguera. 
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" I Delle pórti componenti gli Ordini. • 

Ì C^JJ ■ i i«|.ti:o . < l. . l'IW ; ■ • • . •< . r . . •"? 

li tempo ormai di lascia»' Videe , che dir si possono più tosto «pet- 
tini al' generale tIcII* Arfchltéttufa, che particolarmente a ciascun* del* 
le Stic parli.' ,, ffgli ordirti- Sin pòco* più d’ appresso è conveniente at- 
taccarci , ma terreruòci però nel principio * dir delle cose , ebe > 
tutti gli Ordini in comune' si appartengono, iaremo quindi parola > 
dcllé più minute parli, che a ciascuno de’ medesimi convengono -,* e 
quindi (fèlle altre cose' Suite ? chd ranno eogli-Ordtn* annesso , <o che 
àtP uSo de*' tnVdcsiirti ispétriiritr.' u !n '' 1 ' " 

Gli OrdÌDÌ quantunque fra di loro varj , c differenti per propor-* 
fciopé, e per carattere', tulli pèrò dòtetegorro die son formati di un 
dato hhnlcro di pani, Té quali poi divise vengono in parti minori, 
ed iòdi Tè hlù piccole in particelle. Lo Scamoni dà" il nomo di cor-* 


pi alle tre* prime parti degli Ordini; quello di parti alle seconde , « 
qdfellò di .mèrifbri 'alle tette, >il -■ 3 ' " 

In ciò 1 fare il valent' uomo non ha verta» torto , perciocché ris- 
ana delle pRnte’pstti da * pér ie medestw» hraw-un c»rp#‘| il 
quale còde véd&mo può teser anche do per so separato dagli idiriq. 
ché uditi formano gli Ordini-, ed esser può- ih parti ininosi diviso,, 
ODnic queste in membri. 1 • . ’ *_ 

La varia dimensione, carattere l » figura -di ossi corpi, pani-, e 
membri formio degli Ordini la diffèttte»- * ~V. ■ uU 
" ^Ciascun Ordine al più ‘ cosar gri»» !»»«* » ® «wp*-, *»«* 
Piedestallo , Colonna , c &)r&&>nOi Guwcun dr essi tre corpi- sod- 
divtilesi in tre "ikK pÉHt,*-' fi piedestallo,- da Vitrèv». «*» vo- 
m’ greca chianuiió r i»jK/oò L iftt‘, è Hi noi oon- più ima-Vocd- desto 
Piedestallo è foritelo di bare , éi d itilo , o tnmoo , le- -di cima- 
sa. i La colonna.' fa' trfltini ùolufttn* rie n foritela, da trealtre par- 
ti, cioèòotc ,‘ «oche spie et- ehi'* èia ta 1 tt-*7tfo»co y-, 0 ' vero Fusto , o - 
Scapo', m 'VapH&o tt Gdmicioné 4 poi • fa Latini dèli# Ornamenti** 
Vlen dtì?i«K»V W 'Jt réhìltÀie , Pregio ’p e C arnie e v ■ Tai deaerine parti 
IhdtMldn»? J »u‘ *pltritfct!llé J , ‘o‘ riiemliri } delle qua* sd bisogno istemo. 
parola.'' ’’ *'***'' » !■■■*. : . - . n- 

’ quello che- ài è deriorilèvesi che »! -numero di tra., dagli* 

AtrtichT per sirenT teruHo , hsutoir-pifetolo» prò mi nonio socor negli Or* 
clini , e nell’ Architettura , imperciocché abbiamo veduto esscr-tse i 
caratteri degli l5lilicj. Vedemmo esser altrettanti gli Ordini secondo- 
i Greci, Tre esser i corpi o le gran parli , dalle quali gli Orditili 
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vengono formati V ir*' esser benauelm Io? parti onde ciascun di essi- 

Corpi ai compone, -l'i-mta di passar* pii» olire , ' sarà ben fello dar U 

idea di «ascimi prime parti,, o corpi gli Ordini componenti,, 

indi l' idea delle pani di essi corpi , riserbandoci in appresso di far 
parola delie particelle o membri. . • ■ * >i • q 

i i . • • , . « t^ir .. • 

a Va *v... CAPITOLO IX. 

-M‘i • l< t »>. *■>.•** ’> • » . * > ^ . .t ..1 i- . ’ . 

Idea della Colonna-, Piedistallo , Cornicione , e loro parti. 

colonna dieosi in Arcbiicttura quel sostegno dei teuo di figura si— 
mile ad nnd trave , di cui rappresenta I’ immagine* Per sostegno s* 
Stende ogni corpo qualunque , da cui- uno o più altri corpi vengo- 
no mantenuti ; ma con significato più ristretto , o molto più comune! 
m Architettura s’intende ogni qualunque corpo fclie dai suolo mat- 
tasi a sostener il tetto, ed in -'si fatto senso- vieti quasi sempre osato* 

La Colonna come dicemmo dividesi in Base , Tronco,, e < Pigi- 
teli o. La 6tUe , da Vitruvio benanche spira chiamata , è qucl^pr- 
namemó , che mette*» nella parte inferiore deli» colonna , come di» 
notasi dada voce base, ita medesima rappresemi un peno di legno, 

» di pietra' quadrato-, con qualche anello) o fune messa nei piede 
della trave rsp-uwntita dalia colonna , cosi- per forti tó carta f coma 
per impedire che sfondi nel suolo. Il- tronco o fusto , d» Vitruvio del- fig 
to scapiti, è- propriamente quella parte della colonna- che sta sopra 
lA base , e sotto- H Capitello , ed è la vera immagine di una- trave. 

Il Càpite/lo- è < quell’ ornamento della Colonna , che suol porsi nella fg 
sommità de Ha medesima -, detto da Vitruvio Capitolinu.' Esso rap- 

f trescttta rinfuri» s «d anche ornamenti mesti nella '-cima della trave, 
i cqi i ungine vie» esibita dalla colonna. Tali rinforzi oltre ai foni- 
Hi-ar la cima sudettai dimostrano -ancora- ds prestar* maggior cQànodj 
'dlV sp'pofgio de’ sottra importi 'architravi. - ‘ . .. 

Le eokwtne o seno corpi rotondeggianti-,, simili alle travi natu- 
rali. , e come tagliansi nei boschi , o corpi quadrangolari a quattro 
frede , co tire le iróvi riquadrate» I-e orini e ihiatnansi propriamente 
CSlonne' , ve le seconde Pilastri , o colonna Attiche , di vltj-uvui pt^ 
bastata , o Antae appellate. Colonne di altro numero eh facce,. <or 
ihe : di figure ratini tomento meno balle, delle rotonde , « dello quadra- 
le !• e meno naturali e semplici vengono- rigettale dui buon gusto , e 
t dal!a ragione. *• * 1 

Le Odorine al pori dille travi aver sogliono la pine superiore 
'più sditile dcU’ ini onore. I pilastri perciocché rappreseci .• no le travi* 
riquadrate esser possono -ancora- da pertuuo eguali , c sena » dimi tip* 
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i.La superiore parie delirane» dell» coloni» dicasi 
stop»', • t inferiore Imoscapo. La diminuzione del Sommoscapo dell» 
colonne è una delle cose osservate ia natura, e dalla ragiono comprovata, 
t il piedestallo , come la voce i stessa il dinota , è un corpo che 
poncsi sotto la colonna , volendosi rialzar dal sudo per renderla più 
maestosa , o per altro ragionato line. Il medesimo allorché è nel suo 
genere perfetto dividesi in me parti ; base , Tronco , o Dado , e 
Cimasa. La Base da Latin^lnu batic è quell’ ornamento del Pie- 
distallo più vieiao al suolo. Il Dado , 1 o Tronco da Latini truncus 
chiamato , è quel corpo di figura parallelepipida intermedio alla Ba- 
se , ed alla cimata , e per lo più non ha vecun ornamento. La ri» 
musa da Vitruvio della corona, Ly*is è quell' ornamento coinè una 
coruicetta messo in cima del Piedistallo , ed immediatamente sotto la 
base della colonna. • i . • .> ... 

L’invenzione del piedistallo è venuta dalla rappresentanza di 
quel culliceli»., o rialto su del quale edificar si è potuto una Bar- 
raceli , un Tugurio, o per avere il suolo più asciutto , o più hello a- 
spi|fo, e maggior veduta di campagna; una tale osservazione dun- 
que ha fornita l’ idea del piedistallo., che vicu approvato dal buon 
gusto, e dalla ragione quante volte il bisogno, o il iin dell’ Edifici» 
lo richiede. Vengono compresi nella classe de' piedistalli i basamen- 
ti , o Zoccoli , da Vitruvio detti ctcrcobala , e dallo Scamosci pe- 
damenti. Siffuti piedistalli sono però differenti dai veri , perciò pos- 
•oasi usare sotto di qualunque edificio anche senza ordini; ne vanno 
soggetti alla proporzioni degli ordini. Al contrario i veri piedistalli ra- 
gionano le loro simmetrie rapportandole ai medesimi , c spesse fiate 
insiem cogli -ordini vengono sopra impoaii à stereobati o Zoccoli. In 
appresso parlandosi del ragionwtu uso de’ piedistalli fareiu parola de? 
coccoli , o basamenti , e delle loro diverse specie , ed uso. 

il cornicione ancor esso in tre parli vicn diviso , cioè Arohitra, 
ve , Fregio , e Cornice. L’ architrave da Vitruvio delio Epufylium 
è quel corpo, che passa da capitello a capitello di colonna, e rap- 
presenta quella trave orizonulc , che negli antichi tugurj legava le 
cime delle travi messe a piombo. Il Fregio è lo spazio intermedio 
■II’ architrave , ed alla cornice rappresentante lo spazio else si occupa 
delle teste de’ travi del tetto, i quali poggiano sull’ architrave ,1 
immagine di cui ai esibisce da’ Triglifi. Vitruvio lo chiama Zophà- 
rus. Finalmente la Cornice da Vitruvio detta Corona vel Corame è 
quell’ornamento, che si vede da sopra il fregio, e che uscendo col 
sa» sporto fuori di tutti i corpi sottoposti viene quasi a covrirli, ed 
« garantirli dalie acque. Esaa cornice rappresenta la Gronda e tuli# 
sue parti conserva l’ imagine de’ legnami del t«uo. . ,, 
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Diamone delle proporzioni , ed idem dette dUeese. • 

T^assiam ora alle proporzioni degli ordini da Vitruvio col nome dr 
Symetrie chiamate : le medesime in tre classi dividere si possono , 
cioè in grandi , minori, e piecide. Le grandi sono quelle chic all’in- 
tiero ordine ed alle sue maggiori parti , o corpi appartengonsi. Le 
minori sono quelle , che alle parti di essi corpi si danno', e le pic- 
ciole ai membri delle medesime pani convengono. Gli Architetti ita 
tai proporzioni sono tra loco molti distinti. Noi senta entrare in di- 
scettazioni, stabiliremo i confini dentro de’ quali vengono limitale, e 
ristrette da’ Classici , e dalle osservazioni sa gir antichi lidi fic j - cosi 
facendo non c’ impegneremo in sistema di scuola veruna , e nel me- 
desimo tempo , per quanto spetta alte proporzioni suddette avremo 
aotto gli occhi gl» ammaestramenti tutti de clastici, e quanto dalle 
osservazioni sulle antiche rovine rilevasi. Non perciè lasceretno di fa- 
re le nostre osservazioni su di quello; che o sempre, o rn taluno 
circostanze ne sembrerà preferibile. Finalmente in grazia della brevi- 
tà , e per evitare ogni confusione , primieramente parleremo ilello 
simmetrie de’ corpi , le somme delle qnali formano le proporzioni 
degli ordini intieri e poi tratto tratto , siccome ne sembrerà pi ir op- 
portuno, le altre daremo, cosicché ogni disordine, ed «scurità fug- 
gir si possa. 

Prima di esibir veruna delle simmetrie , non nuocerà far le se- 

E enti annotazioni su la colonna e sue parti. Il tronco della colonna 
due cerchi nell’estremità della sua Innghrzza tino 'al sommosca- 
po , e l’altro aH’ imoscapo, il diametro del cerchio dell’ imoscapo , 
nou compresovi lo sporto della su» cinta, o Lembo dicesi Diametro 
dell! colonna , grossezza , o testa della medesimi». In ogni fusto di 
colonna i cerchi dell’ imoscapo e sommoscapo debbono essere paralle- 
li , e la retta che nc unisce r centri perpendicolare a suddetti cerchi 
esser dee. La nominala retta dicesi aste della colonna ; e la medesi- fig.- 
ma come vedremo è ancora I’ altezza del fusto ossia scapo. Prolun- 
gandosi pei due estremi I’ asse saddetto verrà tagliato ad aDgoli ret- 
ti dai piani paralleli ai due soprammentuati cerchi , i quali piani pas- 
ceranno per l’estremità di ciascun corpo, o parte, o membri com- 
ponenti gii ordini. Le porzioni di deno asse prolungato', le quali sa- 
ranno intercetta dai piani , che passano per gli estremi di nn corpo, 
parte , o membro , diconsi altezze di quel corpo , parte , o membro- 
Così dicesi altezza delle colonna ¥ aase prolungate intercetto dei pia*- 




i 

ai ehe p as so»» per f «tremiti inferiore detta bue , e per I* i 

ti superiore del capiteli; od aitasi? Jrl'.cjpiWIlo la porcione di det- 
lo aste prolungalo , che tagliasi da’ piani , che passano per I’ estre- 
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Jue Colonne sono differenti in altezza seconde gli ordini ataqnak si 
appartengono. JNon vi è ordine alcuno però ben ragionalo cho ic ab- 
bia più alte di dieci deilo sue grotscaae, nè minor di sette, gli scapi 
regolari non sogliono essere minori di eoi loro grossezze , uè maggiori 
di nove. Le basi delle colonne sono sempre di una mezza grossezza. 1 
capitelli della maggiore allessa son di un diametro ed un «eoo del- 
la loro colonna , quelli della minore altezza sono di un.aoiuidwuietre. 

Vanno ancora le altezze dei cornicioni secondo gli oediui , le scato- 
le , o le cirrosi.! n ze ; m a non vi è eoeoieiuno ben ragionato maggio- 
re della quarta pane dell'altezza della colami-, uè minore della quintm- 
Vi sono taluni casi potò ne’quali il cornicione l*r si L*e in allesso 
peula sesta, e per U .tersa parte di quell* di lla colonna. I.’arrbitrave 
Don sarà osai ui miaor allessa della metà dei diametro della colonna, 
nè mai avventerà le tre quarte parli del medesimo. L*i minor altea** 
za del (regio sarà la quarta parie ineuo di. quella dell' archi ira »e, ^ 
la maggiore una inetà di più. La maggiore altezza di ogni cornice 
avanzerà di ita mezzo quella del sue architrave ,~lo minore di f. 

I piedistalli bnalmente ancor essi secondo le scuole , gU ordini 
e le circostanze «ariano di simmetrie; lai maggior altezza de’ mede- 
simi però non supererà la terna parte dell' altezza della colonna , e 
la tumore non sic avanzerà di poco il diametro. Le cimase de’ ine* 
desulli o saranno io altezza per la quarta parte del diametro della 
colonna , o non supereranno le ottave parti del medesimo, las basi 
•arauno sempre il doppio delle rispettive cimase. La* >1,4 
Dello diminuzioni delle colonne, e degli sporti , e grandmze Hi 
taluoc parti , ue diremo in appresso -parola. Daremo oro l'ideo dt4* 
modulo , ; in turando la quale ddhiile molto l’ intelligenza degli Au-q 
tou, ed il maneggio degli ordini riuscirebbe. >iq i*« q * » 14 
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CAPITOLO XII. 

« 

Idea del modulo. 


Il modulo è una certa parte di uu tutto , colla quale può intiero 
ed in ciascuna sua- parte misurarsi: il modulo dunque non £ il pal- 
mo , il dito , il piede o consimili altre misure , tua una parte di 
qualunque cosa costruiscesi , la quale servirà per misura , o piutto- 
sto per rapporto delle misure bisognevoli , perchè le parti della me- 
desima avessero le ragionevoli loro quantità. A siffatta misura parte 
o modulo riferir si debbono le misuro tutte , e proporzioni occorren- 
ti in uu opera. La necessità indusse gli Architetti ad investigare il 
modulo, tale sublime, e quasi divina invenzione era necessaria per 
evitare un continuo nojoso calcolo., ed una immensa l'aliga nell’ as- 
segnare a qualunque edificio , ed ordine le debite simmetrie e ra- 
gioni, quante volte le reali misure cambiate venissero. jfiegii ordini 
de’ quali noi presentemente trattiamo, per modulo intendesi il dia- 
metro o semidiametro della colonna, secondo le scuole , lo che vale 
lo stesso. Noi in appresso colla voce modulo intenderemo sempre la 
meta del diametro , o testa , o grossezza della colonna come ne pia- 
cerà meglio chiamarla. Detto modulo per maggior comodo si divide 
in parti , il numero di esse o sarà trenta , come vogliono Vitruvio , 
Palladio ed altri , o dodici negli ordini robusti , e diciotto negli al- 
tri , secondo vuole il Vignola. Noi useremo tal ultima partizione del 
Vignola praticata nelle scuole d’oggi giorno. 

CAPITOLO XIII. 

DEGÙ ORDINI. 

• « 

ARTICOLO t. 

Dell' ordine Toscano. 

.Dopo di aver portato le generali simmetrìe, nelle quali le parti- Tsr. » 
colati degli ordini, e loro parti vengono sempre comprese, ne sarà fig. i» 
permesso assegnar le debite quantità a ciascun rispettivo ordine. In 
ciò fare diremo prima le simmetrie spettanti alle gran parti o corpi, 
e quelle delle parti di essi corpi secondo ogni ordine particolare , in- 
di a suo luogo quelle de’ memori porteremo. 
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V ordine Toscano) da Viiruvio detto Ttt'canu», fu inventato 
in Toscana. Questo rinomato popolo d’ Italia ita dato dunque il no- 
me ad un tal' ordine , o che realmente I* inventore ne losse ; o elio 
appresolo dai Lidj , o dai Fenicj, popoli dell'Asia, che portarono 
colonie in Toscana, lo avessero migliorato, c perfezionato. Comun- 
que ciò siasi, un tal’ ordine si ritrovò nell’ Italia, e fra i Toscani 
specialmente , prima di qnelli , che da’ Greci inventati vi fossero sta- 
ti introdotti. 

. Le più scelte ed approvate simmetrìe di tal’ ordine , sono le sc- 

tìg. a guenti. La colonna, aver deve l’ altezza di sette parti della stia gros- 
sezza , p sia moduli quattordici^ Lo Scamozzi desidererebbe die aves- 
sero un modulo ed anche un diametro di più. li Serbo al contrario 
lo vorrebbe di meno. Il primo cioè vorrebbo 1’ altezza della colonna. 
Toscana da quattordici lino a sedici moduli ; ed il secondo da do- 
dici a quattordici. Le loro opinioni non souo certamente biasimevoli, 
quante volte la maggiore, o minore altezza diasi ad essa colonna al- 
lora soltanto, che la ragione, ed ii^buongusto tali, e non altrimen- 
ti lo richiedessero. In consimili casi è sempre virtù, non già vizio 1’ 
allungare od abbassare l’altezza della colonna, e specialmente quan- 
do. la solidità reale , od apparente , e la bellezza non ne soffrissero 
verun detrimento. ' ■>- . 

. La. giusta proporzione del capitello, e della base di detta co- 
lonna sono di un semidiametro per ciascuno di. essi , o sia di un 

fìg. 3 modulo. La base però per qualunque caso non crescerà, mai; non 

fig. ì Così avviene del capitello, che in certi casi può crescere di non poco, 

fig, la II piedistallo dell’ordine Toscano nella sua ragionata propoi zin- 

ne sarà dì altezza per la quarta parte di quella della sua colonna. Vi- 
gnota secondo la sua regola generale lo precetta di un terzo di essa 
colonna. Essendo però 1’ ordine Toscano di carattere robusto non de- 
ve certamente aver simile al Corintio le simmetrìe del Piedistallo. 

• Si farà dunque per la quarta parte dell’ altezza delia colonna, come 
l’hanno praticato parecchi nostri maestri. É più ragionato certamente 
così ; meriterebbe però non poca lode il Larvisi di minore altezza , o 
veramente il ridurlo , come ha fatto il Palladio ad un semplice zocf- • 
fi;-. 6 colo , o dado. La cimasa di tal piedistallo sarà di altezza la quarta 
parte del diametro della colonna, o sia mezzo modulo, o veramente 
si farà per una delle sette pani di tutta l’altezza assegnata ad esso 
IL’. 4 piedistallo. La base poi sarà sempre il dop pio delia cimasa, 
lìg. »3 II cornicioné dell’ordine Toscano nelle più ragionevoli simmetrie 

sarà dì altezza per la quarta parte deli" altezza della colonna. Le 
sue parti ritrovatisi nelle seguenti maniere, fecondo la partizione del 
Vignoia, pvlta quale il fregio vieti maggiore dell’ Architrave , si tli- 
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videe* latta l’altezza data al cornicione in quattordici parti quanto 

;sono i moduli della colonna nella giusta sua proporzione. Di dette 
quattordici parti se ne daranno quattro all’ architrave , quattro due fig. f • 
terzi al fregio, cinque ed un terzo alla cornice. Secondo poi la partizione fìg. li 
del Palladio , che precetta il fregio di minore altezza dell’Architrave, fig- 9 
si dividerà tutta l’altezza assegnata al cornicione in dodici parti, delle 
quali quattro se ne assegneranno all’architrave, tre al fregio, c cinque 
ni la cornice. 

Le divisioni del cornicione secondo il Vignola , ed il Palladio 
meritano la preferenza su qualunque altra , come prescelti maestri di 
ottimo gusto forniti; e perchè quelle degli altri tutti, poco più poca 
meno , ad una degli accennati due maestri si riferiscono, e sono le più 
regolari, e più semplici. A suo luogo produrremo ancora le divisioni, 
dei Serlio, dello Scamozzi , e del lfranga. Delle misure de’ membri si 
jarlerà in appresso a suo luogo. È facile- il rilevare benanche, che 
praticandosi 1’ ordine Toscano con colonna di minor altezza di sette suoi 
diametri , ed essendosi in luogo aperto , e dove la ragion chiede non 
doversi mutare il cornicione, vuol la ragione ancora che l’ altezza- 
dei medesimo in coiai caso cresca più della quarta parte della sua 
colonna , perciocché altri menti di meschinità parebbe difetto; e nell* 
aria aperta dove il cornicione presta l^uflicio di rappresentar il tetto, 
e di covrir 1 ’ Edifìcio , 1 ' essere alquanto grandioso merita piatton- 
ilo lode. ' ’ 

ARTICOLO n. 

Dell' ordine Dorico. 

Ij. ordine Dorico da Vitruvio detto Dorica t ha preso il nome dai Tav. s 
Dori popolo della Grecia o per essere dai medesimi inventato, o fig. 14 
piuttosto perché gli hanno dato la forma clic ora ottiene ; forse an- 
cora perchè noi italiani i’ abbiamo da medesimi ricevuto. Vitruvio 
riferisce che i Dori presero il nome da Doro Re dell’ Asia, c del 
Peloponneso , il quale fu figliuolo di Elleno , e della Ninfa Ottico. 

Non c fuori dì proposito per altro , che i Greci fra le altre cogni- 
«ioni un tal’ ordine dagli Egitj avessero ricevuto. Non vi è dubbio 
però che quanto di bello e di elegante in tal’ Ordine si osserva tut- 
to da’ Greci , fuor di un poco di sveltezza datagli dai Romani, ripe- 
ter si deve. Perciocché gli Ordini così degli Egiej , coma di altre ' 
Nazioni , prima di essere maneggiati dai Greci possono chiamarsi 
sbozzi degli Ordini per la loro rusticità. Molti Tempj , ed altri Edi- 
fici furono tra Greci orientali , cd occidentali con doriche simmetrie 
«•strutti , tra i quali per molti secoli altro ordine non si ebbe. Pres- 
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so i Latini ancora ve ne furono , poi celie le fabbriche , le quali non 

richiedevano la soverchia semplicità , e rozzezza dell’ Ordine Tosca- 
no , ma bensì il carattere robusto, nelle Doriche simmetrie vennero 
sempre edificate dagli Architetti , da quali le leggi del decoro non 
ignoravamo. 

La regolare altezza delie colonne di questo ordine è di otto dia- 
metri , o ai sedici moduli. Sca mozzi la desidera di otto diametri , e 
mezzo ossiano moduli diciassette. Palladio nel caso che si appoggias- 
sero a muraglie le vuole di moduli diciassette ed un terzo. Questo 
insigne Maestro però alle colonne isolate di tal’ ordine assegna la 
giusta proporzione di otto diametri. Vitrovio , dopo la maggior parte 
de’ Greci , ed il Serlio dopo di lui , le vogliono di sette diametri , 
od al più di Ante diametri c mezzo , ma senza base, la quale , se 
vi si aggiungesse , farebbe risultar la Colonna di otto diametri. Tra. 
gli antichi formati vennero di sei diametri , e ne’ più remoti te mpi 
di cinque, ed anche di quattro e mezzo. Che siesi di ciò., è sem- 
pre da preferirsi la giusta proporzione di otto diametri, quantunque 
non meritano biasimo coloro, che nelle circostanze nelle quali la svel- 
tezza non apportasse nocumento alia solidità apparente dell’ Edifìcio, 
ed alla solidità reale , le facessero di otto diametri e mezzo ; e me- 
riterebbero lode coloro , che di sette diametri o di sette e mezzo le 
facessero, quando 1’ Edificio un’apparente e reale solidità maggiore- 
ricercasse , e per 1’ occasione , e per lo bisogno così ragionarsi do-.- 
vesserò. 

Il capitello , e la Bise di coiai ordine sono di altezza un semi- 
diametro l’uno, o sia di un modulo. La base al pari dell’ ordine to- 
scano ò inalterabile ; il capitello poi spesse fiate può crescere in al- 
tesa a. 

Il piedestallo dell’Ordine Dorico per ragione del carattere robu- 
sto sarà nella sua conveniente simmetria di altezza per la quarta par- 
te di quella della colonna. Facendosi però la terza parte come inse- 
gna il Vignola non sarebbe dispregevole quante volte le circostanze 
il richiedessero , quantunque per altri sarà sempre bene , dovendosi 
praticare il piedistallo , prendere la minore altezza possibile ; la ci- 
masa di questo piedistallo sarà in altezza la quarta parte del diame- 
tro della colonna o sia di mezzo modulo, e siccome nel toscano, es- 
sendo nell’ istesso carattere si farà di una delle sette parti di tutu 1’ 
fig 20 altezza al medesimo assegnata. La base siegne la regola generale cioè 
deve essere sempre il doppio della sua cimasa. 

11 cornicione sarà ^per la quarta parte dell’ altezza della colonna ,, 
ed acciocché ripartir si possi nelle convenienti misure delle sue par- 
ti-,, si dividerà. tutta la sua altezza in parti sedici quante sono appuu : . 


fig. *6 

% *7 


ti g. iS 


ai 


Digitizfd by Google 



t 


- 


ve 


e 


-A _**» 
•* 


f ar > 



lo i moduli della colonna nella sua regolare simmetria. Delle qtfali gg 
parti se ne assegnano quattro all’ architrave ; sei al fregio ; e sei alla 
cornice. Verrà così il cornicione diviso secondo lo precetta Vigfto- 
la. Ma volendosi 1’ architrave un poco più grande di altezza si segui- 
rà la partizione del Palladio ; cioè si dividerà il cornicione in parli 
dodici , delle quali tre o mezzo se ne daranno all’ architrave , quattro 
e mezzo al fregio; e quattro alla cornice. Nel caso poi , che nei fre- 

f ;i» praticare non si volessero gli ornamenti , al medesimo spettanti , 
o che non sarebbe forse quel grave diletto , che taluno crede , si 
praticherà la divisione del Vignola , dividendo cioè l’altezza del cot- 
nicione in parli sedici , delle quali se ne daranno cinque all’ arclii> 
trave , cinque al fregio , e sei alia cornice. Può benanche seguirsi la * 
divisione generale del Palladio ; cioè dividendosi P altezza del corni- 
cione in parti dodici , dandosene quattro all’ architrave ;• tre al fregio; 
e cinque alla cornice, così il fregio riuscirà minore dell’architrave, Bi- 
•ogna però avvertir che il fregio dell’ ordine Dorico per ragion de’ 
suoi ornamenti, allorché vi si vogliono, non puq avere minore al- 
tezza di tre quarte parti del diametro della colonna , ossia un mo- 
dulo e mezzo ; e che per ragion della solidità reale ed apparente nes- 
suno architrave aver può I’ altezza minore del semidiametro , o sia 
di un modulo , e che perciò quautunque lodevole sia che la cornice-» 
non venga in altezza superata dal fregio r pur è mollo minor male 
farla talvolta più picciola del medesimo , che deturpare la conveniente 
simmetria dell' ordine. I Greci degli ultimi tempi , e Vitruvio dopo 
di essi 1’ anno così praticale per aver voluto un tale ordine di mi- 
nore altezza degli otto diametri. Gii antichissimi Greci però costu- 
mando quest' online di mollo minore altezza , hanno usalo sovente 
.volte cornicioni maggiori, in altezza della terza parte della loro colon- 
na , perchè le parti di esco cornicione non meschine , ma grandiose 
paressero’, sebbene abbiasi sempre fatta la eoinicc .minore del fregio. 
Infatti i cornicioni tutti , c le cornici particolarmente costumate dai 
Komani sono per lo stesso , e quasi sempre più fòrti di quelle de’ 
Greci, e^per verità riescono più befle agii occhi , cosicché non sareb- 
be un difetto in taluni casi usarle maggiori della quarta parte ; da 
ciò rilevar si dee che quante volle ne converrà dalle acche, e giuste 
simmetrie appartarci , fà bisogno essere molto avveduto onde adatta- 
re alle circostanze ed ai rapporti la più conveniente altezza di cor- 
nicione, c cornice, per indi secondo i ragionali prefìssi bui ottenerne 
gli effetti- 
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* ATITICOLO 111. • . . . 

% ^ 

Del? ordine Ionico. 

Jj ordine Ionico, o Gionico , da Latini detto Ionicus , ha ricevuta 
il nome dà Gioui , o Ioni , popoli di origine greca abitanti nell’ Asia 
minore. Al dir di Vitruvio, e di altri , gli Ateniesi , all'oracolo di 
Delfo ubbidendo , tredici colonie in una sola volta mandarono fuori 
del loro Passe. Ciascuna di esse colonie ebbe il suo particoiar con- 
duttore, ma Dujpe in capo di tutte fu Iono figlio d’ Istlb, e di Greu- 
sa : costui colle Colonie a lui affidate nell’ Asia minore si condusse, 
e discacciati i Carj ed i Leleggi dalle patrie loro terre fondò ivi tre-, * 
dici città corrispondenti al nomerò delle Colonie a lui affidale. Le po- 
polazioni di lai Città unite chiamate vennero Gioniche , o Ioniche 
dal nome di tono loro conduttore. Colai fatto variamente da altri si 
narra ed il nomo, di Ctoni da differente origine derivasi. Che che 
siasi di ciò 1’ invenzione dell’ Ordine Ionico ai Greci si attribuisce o 
che veramente essi ne fossero i ritrovatori nell’ edificare il famoso 
Tempio di Diana in Efeso , come aocenna Vitruvio , o che prima 
dt ut epoca ritrovate ne avessero le simmetrie/ o eh* altronde loro 
trasmesse ne fossero e che poi per 1’ accennato Tempio 1’ avessero es- 
si prescelte. * 

Moki furono i Tempi ed altri Edificj colle Ioniche proporzioni 
costrutte, de’ quali volendo (ar parola ci dipartiremo non poro dal 
nostro cammino. Con tutto ciò siaci permesso così alla sfuggita ac- 
cennar qualche cosa del famoso Tempio di Diana in Efeso, percioc- 
ché 1’ onore dell’ invenzione di cotal ordine al medesimo si ascrive. 
Venne il detto Tempio annoverato tra le sette maraviglie del Mondo. 
Esso fu principiato ai dir di Vitruvio , e di Plinio dall’ Architetto 
Ctesifonte o Cersifonte , dal quale vennero formali i disegni ed il 
modello , su di cui fi in gran parte costruito ; il di lui figlio Meta- 
gene gli successe nella dtrezione di tanto Edificio ; ed indi per lo 
corso di ooo e più anni da varj altri Architetti seguitò egli venne. 
Finalmente dagli Architetti Demetrio , e Peonio ebbe il suo compi- 
mento. Detto Tempio a vea cento ventisette colonne striate, ciascuna 
di piedi sessanta di altezza, e ciascuna di essa vantava un Re parti- 
colare che ne aveva fatto dono alia Dea. Essi Re fecero a gara per 
distinguersi nell’ adornare siffatto Tempio ; 36 di dette colonne dai 
più famosi Scultori dell’ antichità erano scolpite , tra le quali quella 
della mano del celebre Scopa per la più bella ammiravasi. > A tutti 
ancora è noto che per rendersi famigerato Erostrato mise fuoco al dei- * 
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tn Tempio quel giorno stesso , in cui nactpie Alessandro il Grandi* 

Basii 1’ aver ciò detto in riguardo ad un si famoso edifìzio. 

La colonna^ddl’ ordine Ionico nella più ragionata proporziona 
sarò in altezza la nona delle sue teste, o diametri ,0 Ma diciot- 
to moduli. Vitrurio dopo de’ Greci , ed il Serlio al suo solito dopo ^ 

di lui Io vogliono di otto diametri. Lo Seamozzi poi la bramerebbe 

di otto diametri e tre quarti. Meriteranno certamente lode coloro, che 
r\c’ casi ne’ quali si ricercasseu maggior solidità si accostassero più all* 
accennata proporzione de’ Greci , ette ad altra. Così ancora non *a^ 
rebbe biasimevole, se in certi rari, e ragionati casi la colonna Io- » 
nica si allungasse di qualche semidiametro. * f . * 

Il capiteli^ di quest’ ordine ha doppia misura, 0 è col fregio o 

senza. Quando è stornilo del fregio avrà di altezza un semidiametro, fig. jj 

ed un trentesimo setto di diametro « ossia n« modulo , ed una par- 
te fin sotto 1’ orlo inferiore dell» voluta , suo necessario ornamento. 

Quando poi sarà col fregio , avrà di altezza tre quarti del diametro 
della colonna o sia modulo uno e mezzo , o piuttosto la sua altezza 
sarà di cinque sfili del diametro della colonna , cioè un modulo , e 
due terzi. La base di tal ordine siegne la generale misura, cioè sa- fig. 3* 
là di un modulo. 

Il piedistallo per essere ¥ ordine Ionico di carattere medio tra fig*. ao 
il robusto , ed il gentile , sarò benanche in altezza tra la terza , e 
la quarta parte della ^colonna , cioè avrà i due settimi dell’ altezza 
della colonna. Li cimasa del medesimo sarà due settimi, cd anche fig. 3o 
un terzo del diametro, ossiano nani dieci, e due settimi del modu- 
lo, o la parti del medesimo. Può farsi ancora di una delle sette fig. 3i 
porti un secondo di tutta l’altezza al piedestallo assegnata, la base 
sarà secondo il solito il doppio in altezza della sua cimasa. 

Sulle Ioniche, colonne si metterà un cornicione medio tra gli e- 
stremi assegnati alle misure dell» cornicioni , cioè sarà in altezza dne 
none dell’ altezza della colonna. Vitruvio , Palladio , ed altri precet- 
tano il quinto, e Vigtiola , al suo solito, seguito da molti», appog 1 - 
giandosi su gli avvanzi dell’ antichità lo vogliono il quarto. Noi la- ' 
sciando a parte le differenti altrui opinioni , et appiglieremo al più 
ragionevole de’ due noni. Pton è di biasimo degno però colui , che 
ragionandone colle circostanze le simmetrie , al cornicione Ionico la 
quarta o la quinta parte dell’ altezza di sua colonna assegnasse. fig 

Per rinvenire la qnantità rispettiva dejig tre qiarti di esso, ài 
praticherà la solita regola, cioè si divide?! l’ altezza assegnata al 
cornicione in parti diciotto , secondo il numero de’ moduli compo- * * 
ncnii la giusta misura dell'oltesza della colonna; e delle accennate fr, 33.. 
porti se uc daranno cinque all’ Architrave, sei al fregio, e sette al s,, ^ 
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Si- 55 la vortice. Siffatta divisione riesce simigliarne a quella del Vignola ; 

▼olendosi poi 1’ architrave di maggior grandezza del fregio, si divi- 
derà P assegnata misura del cornicione iu dodici [umi , delle quali 
quattro se ne daranno ali' architrave , tre al ircgW, e cinque alla 


'cornice. 

* ARTICOLO IV. 

• • • # 

P ,i 

♦ . » Dell' ordine Corintio. , 

* T»v. i L ordine Corintio da Latini detto Corinihius , ha preso il nome 
£g. 56 dall'antica Città di Corinto, la quale occupava il suolo dell’ Istmo , 
da cut alla Grecia tutu il Peloponneso vien legalo t ed ha preso 
dalla suddetta Città il nome. Vitruvio vuole, che tra 1' ordine Ioni- 
co ed il Corintio altra differenza non vi sia che del solo capitello ; 
cosicché per aversi , secondo Vitruvio i’ ordine Corintio dall* ordine 
ionico levarsi deve il solo capitello , in luogo del qual convien por- 
re il Corinto. Lice dippiù , che in vece del cornicione dell’ ordine 
Ionica vi si può porre ancora il dorico. Il grand’ qpmo riferisce al- 

t . trovo; ohe le Coriuiie simmetrìe sono ragionate su quelle del corpo 

di una Donzella , e le Ioniche su quelle di una matrona. Dice dip- 

, • più in un’altro luogo che .col variar di capitelli, o di altri orna- 

menti non si varia di ordine; perciocché la differenza loro non pro- 
viaiic da siffatti cambiamenti , ma bensì dal carattere , e dalle sim- 
metrìe. Sembra dunque che il valcnt’ uomo nel dir che per formar- 
si 1’ ordine Corintio , basta cambiar al Ionico il solo capitello , abbia 
probabilmente parlato della semplice torma esteriore , o di ciò che 
si è praticato dagli altri ; giacché tra i due accennati ordini non pic- 
. cola differenza vi passa di carattere , c di simmetrìe. 

* . * Allorché tratteremo delle misure de' membri particolari di cia- 

schcd un’ online , riporteremo l’istoria, che al dir di Vitruvio, som- 
ministra l’idea e la prima invenzione del capitello Corintio. Or di- 
. remo solumo, che gli antichi tutti e moderni Architetti hanno fatto 
a a gara nell’ usar tal’ ordine, e sembra che la maggior parte de’lcmpj 
c degli antichi , e moderni Edifìcj di rinomanza nelle Corintie sim- 
metrìe fossero costrutti. Tanta bellezza ed armonia in colai’ ordine 
si è rinvenuta ! 

fig, 3j Le Corintie colonne avranno 1’ altezza decupla delia loro gros- 

sezza , cioè saranno di moduli venti. Vitruvio ed altri le vogliono di 
nove diametri di altczfln, cioè di moduli diciotto. Palladio ed altri 


di moduli diciannove , o diametri nove e mezzo. Vi è poi qualche 
rarissimo esempio nell’ antichità di colonne Coriulie , le quali supe- 
rano 1’ altezza di moduli venti. Quantunque 1’ altezza di dicci dia-i 
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metri per che «a la pii» ragionevole proporzione dì uli colonne , pa- 
re non meriterebbe biasimo colui , clic delle sùcccnnate minori al- 
lesse le pftti casse , nel caso che la solidità reale o apparente dell' 
Edificio pili robusto alquanto le richiedesse , anzi tali e non altri- 
menti in consimili casi le hanno i più chiari, ed intelligenti Architet- 
ti amiahi , e moderni con molta lode adoperate. 

La base di tai colonne sieguo la generale simmetrìa delle altre fig. 3* 
basi , cioè avrà 1’ altezza di atesso diametro , o sia un modulo. Il fig. 3^ 
capitello supera di molto,!’ altezza di quella degli altri, poiché aver 
dee un diametro ed un *, , o sia moduli due ed J . Vitruvio ed al- 
tri dopo di lui , lo precettano di un sol diametro , o sia moduli 
due. Ma dandoseli tal' altezza par che peccasse alquanto dei toz- 
zo , e che non abbia un’ elegante forma. Sarà questa forse la ra- 
gione per la quale, con tutta la sempre rispettabile autorità di Vi- 
truvio , o nessuno o raro esempio ai siffatti capitelli negli Edificj 
di qualche merito si osservano , ed ai contrario poi in tutti gli Edi- 
fici cosi amichi, come moderni delia maggior rinomanza , e che am- 
mirati vengono per la socliczza delle simmetrìe, e per 1 ’ eleganza c 
bellezza delle loro forme , veggonsi soltanto capitelli più alti del dia- 
metro , o sia di due moduli da Vitruvio precettati. 

Essendo 1’ ordine Corintio di carattere gentile ragion vuole che fig. 4 e 
il suo piedistallo sia il più svelto degli altri. Può dunque il medesi- 
mo aver l'altezza un terzo di quella delia colonna. Meriterà però lo- 
de colui , che diminuisse tale altezza , come biasimo dii maggior- 
mente 1 ’ accrescesse , perciocché essendo il piedestallo di altezza di 
•un terzo di quella della stia colonna da per se stesso bastevolmentc 
alto, con allungarlo di più si urterebbe nel gracile c nell'informe. 

La cimasa di tal piedestallo avrà 1’ altezza di un terzo o più presto fig. 41 
di tre ottavi di diametro delia colonna ; cioè dua terzi di modulo , 
o tre quarti. Parassi ancora per una delle otto porti deir altezza al 
pi odi sullo stabilita. La base , avrà doppia altezza della cimasa. fi?. 

Per lo carattere gentile dell’ ordine Corintio il suo cornicione fi 8 . 
avrà 1’ altezza un quinto della sua colonna. Vitruvio lo vuole quasi 
del sesto; e Vignola lo vuole aitala quarta parte di quella della sua 
colonna, come negli ordini tutti "precetta ; quantunque ogni ragione 
voglia che l’altezza del cornicione sia il quinto di quella della s ia 
colonna : con tutto ciò , non meriteranno certamente biasimo co- 
loro , ebe la abbasseranno al sesto , ed anche 1 ’ alzassero sino al quar- 
to, quante volte taluni casi dell’ Edificio, e le locali circostanze co- 
sì e non altrimenti ragionar lo facessero. ' 

Le parti de! cornicione Corintio si ritrovano colia solita regola, 
cioè volendosi il fregio grande alla maniera del Vignola si dividerà 
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ttilia 1 * altezza stili-!! la del cornicione in parti tremi, quanti sono i 
Moduli dilli colonna nella sua giusta misura; di lai parti se ne da- 
ranno sci all' architrave e sci al fregio, e le rimanenti o fio parti al- 
la cornice. Se poi si desidera il fregio di minor altezza dell’architra- 
ve, in colai caso si praticherà la solita regola del Palladio ; cioè di- 
fig. 44 vidasi tutta la designata altezza dei cornicione in parti dodici , di 
fio- 45 quattro delle quali si farà 1 * altezza dell’ architrave , c di tre quella 
fig. 46 del fregio , c di cinque sarà I' altezza della cornice. 

’ ‘ . - .* • ... 

A n T I C O L O V. 

Delf ordine Romano. 

T«v. 1 L ordine Romano , o Composito Ita ricevuto il nome da coloro , 
*1 che 1’ hanno inventato , cioè dai Romani. lJiceai poi volgarmen- 
te composito per eccellenza", e ncn già perchè sia il solo che por- 
tar possa un tal nome. Gl’ Italiani per lungo corso d’ anni vissero 
conienti del solo Toscano : ma dopo qualche tempo, venute essendo 
Colonie Greche ad abitar nell’ italiano suolo , s’ introdussero secondo 
P epoche de’ tempi gli ordini , che costumavansi tra di essi. Surio 
finalmente il popolo Romano prima vincitore dell’ Italia , e de' Gre- 
ci in essa stabiliti , e poi degli altri Greci altrove abitanti , come 
di tante altre nazioni fuori dell’Italia , fra le altre cose adottò gli or- 
dini tutti degl’ Italiani e de’ Greci. L’insaziabile desiderio umano 
per le nuove cose non arrestossi a cotale limite , ma ricercando no- 
velle invenzioni , cominciò a mescolare I’ uno coll’ altro ordine , in 
modo che da tale miscela più generazioni di compositi ordini venner 
fnori , i quali lutti, come non degni da tenersene conto, 1 nacquero, 
e morirono senza che persona imitati li avesse, Non così avvenne del- 
la miscela dell’ordine Ionio col Corintio ; poiché nascendo dall'unio- 
ne de’ capitelli di totali ordini un nuovo capitello non afTatto dispre- 
gevole e fornito di qualche leggiadria venne imitato e perfezionato 
prima da’ Romani Architetti , in mezzo ai quali l’origine ebbe , eri 
indi da tutte’ le altre Nazioni. Non si ritrovali memorie di cotal ca- 
pitello, ovvero ordine prima dell’Impero Rumano. Forse Vitruvio 
parlar del medesimo intende, coinè ialuti crede, allorché dice, che 
per mettersi un diverso capitello , non perciò si cambia d' ordine. 
Con tutto ciò Vitruvio visse ne* tempi d’ Angusto nel principio dell’ 
Impero Romano. 11 vero si è , clic gli avanzi degli antichi Edifirj 
con tal ordine costrutti non sorpassano l’epoca di Ottaviano 
6g. 49 Le simmetrìe dell’ordine Composito sono le stesse deile Corin- 

tie , cosicché la colonna è di altezza dieci diametri ; il piedestallo , 
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La di aliena il terzo della sua colonna , ed il cornicione nn quin- fig. ia 
to. E per lai’ ordina s’ intende potersi far tutti i cambiamenti nelle fiy. Si 
quantità , come abbiamo dello doversi ragionare nell' ordine antece- 
dente. Egli è veto però che taluni credendo di esser tal’ ordine più 
uobilc del Corintio lo desiderarono più svelto , onde costoro si man- 
tennero sempre allo più svelto in tutte le loro simmetrìe', Ma certu- 
ni altri, e forse con maggior ragione , credendo il Romano meno gen- 
tile del Corintio , per la miscela dell* ordine Ionio, vogliono che non 
se gli addicessero simmetrie piti svelte dello Corintio, tua medie tra 
le descritte , e le Jonic , convenienti alla miscela di essi due ordini. 

Or tralascio una tal quistione, e ragionandosi le simmetrìe degli or- 
dini dal carattere de’ medesimi , c non già da vcrun’ altra qualità ; 
all’ ordine Romano , per esser di gentil carattere , assegnar si debbo- 
no le quantità istcsse del Corintio , e per la miscela del Ionio di 
carattere medio ; e perche il suo capitello comparisce più pesante , 
le sue quantità , e proporzioni un poco più approssimanti alle Ioni- 
che ragionar si possono. Può bensì tale ordine ammettere più orna- 
menti , c maggior ricchezza del Corintio, la cui gentilezza sovventi 
volle dal carico degli ornamenti vien non poco a solfare. 

CAPITOLO XIV. 

Ri/le s sioni sn gli ordini. 

Ecco esposte lo generali , e grandi proporziQni , o simmetrìe degli 
ordini. Da quanto su de’ medesimi si è detto rilevasi , che I’ ordine 
Toscano altro non è che un Dorico più rozzo , e che il Romano si- 
milmente è un Corintio meno gentile , e «Le per verità a tre ridu- 
- cousi gli ordini , quantunque a cinque ne abbia T usa esteso il nu- 
mero. Si osserverà benanche, che avendo l’ordine Ionico due capi- 
telli , di forma e misura differenti , vengono ad esservi quasi due di- 
versi ordini Ionici , appnnio come il Corintio , cd il Composito. E 
perchè i tre ordini de’ Greci vengono addetti ai tre caratteri degli 
Edificj uno per ciascuno , pare perciò , che per ogni carattere sian- 
vi due ordini addetti , uuo più robusto , cd un’altro meno, e quin- 
di qu inte volte fissar si vogliono gli estremi punti di solidità , c dì 
sveltezza , oltrepassare i quali ciascun ordine non deliba , perchè non 
s’incorra nel tozzo, o nel gracile; uc viene clic secondo i vari pun- 
ti inirrinedj degli assegnati estremi aver si possono degli ordini , i. 

J uali si apparterranno a talun de’ cinque .ordini , o per dir meglio 
e’ ne caratteri di edificare. „• Converrà poi all’ arte di un savio Ar- 
chitetto ragionare secondo, i vaij, e diversi accidenti, non solamente 
per assegnare ad un Edificio piuttosto tilt ordine, cho un’ altro, mà 
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stabilire tana data qnslità del destinalo oidine a preferenza delle al» 
ire all’ istesso spellami. Vedesi Ha ciò quanto giudizio , e raziocinio, 
• quanto esercizio aver dee un’Architetto sul maneggio degli ordini, 
e nella cognizione di ciò, che forma il vero buon gusto de’ medesi- 
mi , perchè ad im Edificio il convenir me ordine , e qualità del me- 
desimo prefigger possa. Rilevasi quindi esser ben piccolo il numero 
di coloro , che vantar possono il nome di ragionatori Architetti , con- 
siderandosi soltanto per lo maneggio degli ordini. Or quanto poi se 
ne restringerà il numero , se per tutte le altre qualità nuoni Archi- 
tetti ricercanti? Imperciocché 1’ inalzar muraglie di legno o di pie- 
tre ai Muratori, ai Scalfiellini , a’ Falegnami si spetta, levigarle, pu- 
lirle , adornarle è proprio de’ Doratori , Scultori , Pittori , e di altri 
Artefici così nelle arti che puramente meccaniche si appellano come 
in quelle che per nobiltà belle arti son dette: ma il aaperpoi inventa- 
re , dirigere, perfezionare , e secondo il fine, e le circostanze ragio- 
nare un’ Edificio , all'Architetto convicnsi. 

Passiamo ad on’ altra osservazione su di quanto ne dice Vitru- 
eio , perciocché essendo un tale Autore il principe di coloro , che 
delie architettoniche dottrine hanno scritto , non è fuor di proposi- 
to osservare i suoi ammaestramenti. Egli dunque secondo la distan- 
za , che nel drizzar le colonne , fra 1* una , • T altra si lascia , alle 
medesime vuol che si dia l’altezza. Nell’ istesso luogo vuole, che 
la maggiore altezza delle colonne sia quella di dieci diametri , o te- 
ste. Altrove poi nell’ assegnar la misura dcil’architrave delle Ioniche 
colonne , la stabilisce secondo I’ altezza della medesima , cosicché al- 
le colonne alte da dodici a quindici piedi precetta un’architrave, 
dell’ altezza di un modulo. Alle colonne di altezza da quindici a 
venti piedi un architmve*di altezza perla tredicesima pnne di quel- 
la di esse colonne ; e per quella da venti a venticinque vuole , che 
si divida tutta l’altezza delle colonne in parti dodici e mezzo, una 
delle quali sarà quella dell’ architrave. Per le colonne poi da venti- 
cinque n trenta piedi assegna all' altezza dell’ architrave una delle do- 
dici parti di quella delle colonne ; c così da cinque a cinque piedi 
procede avanti , assegnando secondo ì’ altezza delle colonne quella 
dell’ architrave. Precetta in appresso la misura del fregio in propor- 
zione dell’ architrave, e così ancora quella della cornice. Deli' istea- 
so modo , come ha dato le misure agli architravi, procede alla ra- 
stremazione delle colonne, come vedremo in appresso. 

Lasciando per ora di riflettere alle altre ragioni del doversi pro- 
porzionare I* altezza delle colonne alla distanza che tra loro conser- 
vano, terremo conto soltanto di ciò, che fa al nostro poposit». Ye- 
desi dagli ammaestramenti di Vitruvio così per 1’ altezze delle co- 
lonne da rapportarle alia loro distanza , come per 1’ altezza da darsi 


•gli architravi , ed alla rastremazione delle colonne istesse , eh c il 
grand’ uomo ha sempre mai in Veduta gli effetti , che produr dee T 
angolo visuale , ed il Volume intermedio dell’ aere. Ma di lai cose 
a miglior uopo nò ripiglieremo il discorso , intanto ciò serve per 
maggiormente dimostrare, che nel solo uso degli Ordini profonditi» 
di sapere ricercasi maggiore assai di quanto il Tolgo degfi Architetti 
suppone. 

CAPITOLO XV.- 

Di taluni altri modi onde aver le parti de’ cornicioni. 

Passiamo a vedere in quali altre maniere divider si possa 1’ altezza 
tutta del cornicione, onde aversi ragionate proporzioni delle sue par- 
ti. Abbiam veduto esser due i migliori sistemi da ragionare esse par- 
ti , quello cioè di Vignola , e del Palladio P altro. Il primo dà sem- 
pre al fregio un' alletta maggiore dell’ architrave , e l’altro la dà 
minore., 'Secondo tali due vedute lo stuolo tutto degli Scrittori di 
architettura si versa. L’ una , e I’ altra schiera ita Don deboli argo- 
menti, onde praticar il suo sistema. Noi senza entrar nelle loro qui- 
ationi , abbiam riportate le opinioni de’ duo più classici. Oc perchè 
maggior comodo aver si possa r riporteremo tre altri modi da ripar- 
tire le altezze de’ cornicioni , quello di Giovanni Branca, che è molto 
simile al Vignola , quello di Vincenzo Sca mozzi , che molto ai Pal- 
ladio si accosta , e quello di Sebastiano Serbo , cito partecipa dell* 
uno , e dell* altro sistema. 

Principiando dal Serbo , egli divide tutta la stabilita altezza del 
cornicione in parti dieci , delle quali se ne danno tre all’ architrave , 
tre al fregio , e quattro alla cornice. Con un lai metodo il Seri» 
viene a dare al fregio, ed all’Architrave la medesima quantità. Co- 
tale regola soffre eccezione nell’ ordine Borico , quante volte nel fre- 

5 io gli ornamenti convenevoli praticar si vogliono. Lo Scarnerai divi— 
e in quindeci parti P altezza tutta del cornicione , delle quali nn 
assegna. cinque all’architrave, quattro al fregio, e sei alla cornice. 
Una tale regola è soggetta alla istessa eccezione dell’ordine Dorico, 
come nell’ antecedente. Fiualmonte il Branca divide per gli ordini 
tulli il modulo in dodici partì , delle quali se ne assegnano ai fregio 
di etasetm’ ordine tante quante sono i moduli delle rispettive colon- 
ne nella loro più ragionata misura ; ne dà poi due di meno all’ ar- 
chitrave , e due dì più alla cornice; cosicché, per esempi* la colon- 
na Jonica è di moduli 18, tante devono essere le patti descritte del 
modulo da darsi al fregio , due di meno, cioè sedici se ne danno 
all’ architrave , e due di più , cioè venti se ne dsAo alla cornice. 
S.ff.ttà regola ha anche pìccola eccezione nell’ ordine Borico. 
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DELLE PARTI MINORI , E MINIME DEGLI ORDINI. 

CAPITOLO i . ^ 

Idea de ’ Membri. 

A.bbiam fin’ ora de’ corpi ,e delle loro parti parlato, e vedutene le 
loro rispettive quantità : veniamo ora alle misure da darsi ai loro 
membri. Per evitare però la confusione , ne conviene produrne la fi- 
gura , o la forma di essi membri , onde rilevar si possa la totale fi- 

? ttri della parte , o del corpo dalia unione di essi membri formata. 

rima d’ogn' altro però vediamo come dagli architetti chiamale ven- 
gono le cose delle quali trattar dobbiamo. 

Le parole profilo , centina, modino, o modano , negli ordini 
sovvente fiate sono smontine , e significano il contorno esteriore , che 
determina la figura, o la forma di qualunque parte, o corpo, dell’ 
ordine intiero , suo ornamento , o di qualunque siasi altra cosa agli 
ordini spettante. Per ben intendere ciò conviene ricorrere ai dise- 
gni de’ Pittori , o degli Architetti. Costoro sul bel principio da’ loro 
disegni li formano di lince : or supponiamo una colonna , un piedi- 
stilo, o un cornicione soltanto di lince disegnati, I’ esterior contorno 
di esse linee, ebe stabilisce la forma della figura della colonna, pic- 
disiilo , o cornicione è appunto la loro ccntina , profilo , modino , a 
modano. L’ i stesso ancora $’ intende di una sola parte degli accenna- 
ti corpi , o di un solo membro di esse parli , e cosi d'ogni altra 
cosa. In appresso dunque colla parola profilo , cerilina , modino , o 
modano di qualunque cosa siasi , o corpo , o parte , o membro , o 
•d’ altro , intenderemo sempre i’ esterior contorno della dinotata cosa, 
del quale essa ne viene contornala e ne riceve la figura. 

Jliccsi aporto e volgarmente aggetto la linea ilio determina di 
quanto un muro, un corpo, un membro, o altro avvina*, uscendo 
in fuori del vivo, o piombo del suo sostegno, per esempio la linea 
che determina di quanto la cornice , il capitello , la base rscou Ino- 
ri del vivo della colonna. Si comprende già che sempre siffatta linea 
esser dee perp^fcicolare al piombo del detto vivo. Si comprende an- 
cora , che terminata la della linea , la misura dolio sporto , tatuo da 
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tal altra parte s’intende dell’ accennata linea , e perciò la di lei mi- 
sura è la smessa che quello dello sporto. 

Le particelle delle quali i corpi, e le loro parti si compongono, 
da noi cui nome di membri chiamate , c che determinano la figura 
la forma de’ profili sono di due specie, altre di linee rette, altre di 
eurvo. Quelle di curve son forniate di porziono di cerchio c con una 
c più posizioni di compasso costrutte. Tal volta si formano di por- 
zioni eliltichc. Vediamone la particolare denominazione , da quella 
di linee retto principiando. 

fascia, JLAsta , Listello, Rrgolelte, Tenia, Abaco, Plinto , 

Orlo , Cinta , Cimasa , Corona , Gocciolatoio , ed altri nomi si 
fatti, come in appresso vedremo, sono nomi di ^jnembri formali da Tav. a 
lince rette , i quali prendono varj nomi secondo il luego cho occq- 6g- * 
pano , e dalla varia graudezza. 

L’ Ovolo , il Causo , e la Risalita sono membri formati per 
lo più di un quadrante di cerchio , spesse fiate di porzioni minori , 
e di porzioni ellittiche. Allorché la parte convessa della porzione cir- 
colare starà da fuori si dirà ovolo , e se Io sporto starà dalla parte fig, a 
superiore si dirà naturale o dritto; dirassi ovolo rivolto, o capo 
volto , o becchetto se dalla inferiore parte avrà lo sporto. Quando *fìg. 3 
poi dalia patte di fuori apparirà il concavo della porzione circolare , 
allora otterrà il nome di Cavetto o di Guscio , cu avendo lo sporto fig. 4 
dalla parte di sopra si chiamerà naturale , o dritto , e se al contra- 
rio dirassi cavetto , rivolto , o capivolta. Finalmente se il cavetto fig. 5 
senza interruzione veruna , e senza formar angolo con un’altro mem- 
bro fosse uua continuazione di una medesima linea, allora si dirà 
risalita; e si pratica per togliere l’asprezza dell’angolo che forme- 6g. . 
rebbero due membri nella loro unione. Dicesi la risalita natura- 
le , o capovolta , essendo ii suo sporto dalla pane di sopra , o di 
sotto. . 

Le Ondette , o Gole dritte , o rovesce naturali , capovolte 
sono membri stabiliti da linee curve formate dall’ unione di due se- 
stanti , o da due porzioni di cerchio maggiori , e talvolta ellittiche. 

Essi sestanti formeranno insieme senza interruzione, 0 angolo , una 
sola curva simile alla lettera S. Allorché la parte concava di coiai fi- 
gura verrà nell' esteriore presso allo sporto si dirà Gola dritta , e fig. y 
sarà naturale , e capovolta se Io sporto starà dalla parte di sotto, fig. S 
Se poi giacerà P csterior parte convessa presso allo sporto allora por- fig, g 
torà ii nome di Gola rovescia, e si dità naturale se lo sporto ver- fig, I0 
rà da sopra, c capivoltata quando verrà dalla parte inferiore. 

Toro, Tondino , Astragalo , Stria , Scanalatura, sono mem- 
bri, le cui forme vengono determinate per lo più da un semicerchio 
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e talvolta da porzione maggiore o minore dei medesimo. Allorché mo- 
strano il concavo sono chiamate Strie , o Scanalatura , né avvan- 
zano mai il semicerchio. Mostrando poi la parte convessa diconsi To- 
ri , o Tondini. Il Toro detto ancora Bastone è determinato nella 
sua curvità da un semicerchio. Il Tondino poi benanche chiamalo 
Astragalo , o Bastonato vien deterfnitmo nella sua curvatura dal- 
li due temi , o tre quarti di cerchio. Scotio , o Toroguasto sono 
membri la di cui figura è circoscritta da una sola curva circolare , 
formala però con due aperture di compasso , o sia da due porzioni 
di differenti cerchi , ed avendo la concavità unta da un lato. Il To- 
ro guasto , e la Scotio hanno le figure approssimanti al cerchio. Di- 
cesi Scozia qu arido la concavità giace nelf esterior parte , ed al con- 
trario se il convesso è da fuori, si appella Toro guasto. In tali due 
membri se lo sporto sarà verso la parte superiore w diranno natura- 
li , ed al coDliano si chiameranno capovolti. 

Il Modiglione , il Mutolo, la Alenzola sono membri ovvero 
ornamenti rappresentanti punte di travi uscite in fuori , le loro figu- 
re o sono determinate da linee rette, o da curve perdo più simili 
alle gole, e talvolta agli ovoli, e cavetti. 

Dentelli chiamati sono aleuni piccioli parallelepipedi li gali per 
un lato ad una fascia con talune distante intermedie per la metà 
della loro grandezza : le dette distanze , o spazj diconsi Metoehe , o 
Metope. Il dentello nelle cornici rappresenta > Panconcelli de’ legni 
del tetto. 

Triglifo è quell* ornamento del fregio rappresentato dalle teste 
de’ travi, che sostengono il tetto, comunemente nominale astiociole, 
o correnti ; porta il nome di Triglifo per le tre graffiature , o cana- 
li con cui vengono adornali. 

Metopa dieesi lo spazio intermedio tra i due Triglifi. » 

Gocciole sono certuni ornamenti rappresentanti gocciole di acqua: 
diconsi ancora campanelle . 

Volute sono ornamenti rappresentanti ravvolgimenti , o cartocci 
in forma spirale. Spesse fiate nel fine inferiore della spirale vi si 
pone un cerchietto sovventc adornalo eoa un fiore. Il detto cerchiet- 
to dicesi occhio della voluta. 

Foghe, Fiori , Rosoni, Vinchi, Cavolicoli , Festoni sono or- 
namenti rappresentanti il nome che portano. Sia ciò sufficiente per 
rapporto ai nomi. È da sapersi soltanto , che tali ornamenti, e mem- 
bri spesse fiate vengono praticati semplici, e lisci, e sovventc vo'te 
ancora adornati in certe maniere; ma di ciò faremo in appresso pa- 
rola. Deve avvertirsi che di tutti gli accennali membri i soli che *i 
costumano nelle basi cosi delle colonne, come d’ ogn’ altro corpo ao- 
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no tradii > i di cui sporti veggonsi nella parte di sotto , e per i ca- 
pitelli al contrario quelli i cui sporti sono nella parte di sopra , e 
ciò non senea sufficiente ragione. 


è 


• CAPITOLO II. 

Degli Scapi. 


I jo «capo della colonna rappresentando una trave , dere seconde 
sono le travi esser più sottile nella cima che nel piede : tale dimi- 
nuitone in cima , che dicesi rastremazione é osservazione fatta nella 
natura e<l è confirmala dalla ragione , come abbiamo altre volte ve- 
duto. T,a medesime dalle divcrae scuole iu vsrie maniere si è prati- 
cata. Vitrovio , c molli dopo di lui vogliono che tal rastremazione 
si facesse avendo piuttosto riguardo all’ altezza della colonna , che ad 
altro. Insegnano costoro che allora quando la colonna sia di allessa 
sotto ai quindeei piedi dar si debba al diametro del sommo scapo- 
cinque dello sei parti di quello dell’ imoscapo ; se poi l’altezza delia 
colonna sarà venti piedi , in questo caso si dividerà il diametro del- 
la medesima in sei parti e mezzo, ed al diametro dei sommo scapo 
se ne daranno cinque e meno ; essendo poi la colonna piedi trenta 
di altezza delle sette parti «Iella sua testa se ne daranno sei al dia- 
metro di sopra ; quando poi lo colonne avranno 1’ altezza di piedi 
quaranta , delle tette parti e mezzo dell 1 inferiore diametro se ne da- 
ranno sei e mezzo al superiore ; e con tal ragione si dee proseguire 
in appresso. Precetta ciò Vitruvio per lo sommo conto , che stima 
doversi tenere dell’ effetto della distanza , e dell’ angolo visuale , per 
cui talune cose messe in ubine altezze compariscono minori di quel- 
lo che roaltncnte sono. Egli «cede , che praticandosi la maniera , che 
ne insegna , debbano le colonne; apparir diminuite nella giusta pro- 
porzione loro. 

Il Vignola poi generalmente diminuisce il sommo scapo delle 
colonne per la sesu pane della loro testai Lo Searnozzi vorrebbe cbe 
ogni ordina praticar si dovesse con diminuzione diversa , assegna per 
ciò all' ordine toscano per diametro superiore { deli’ interiore ; al dori- 
co }; al Ionico J, al Romano J, ed al Corinto J. Qertuni credono poi 
doversi rastremare la colonna secondo i caratteri degli Ordini , e non 
già secondo altro sistema. Costoro danna al diametro del sommo scapo 
delle colonne di carattere robusto le 4 delle 5 parti dei diametro dell’ 
imoscapo; ai carattere medio le 5 delle b del aiaznetro inferiore , ed 
al carattere gemila le li delle 7 parti. 
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Tendono poi cora di farle comparire ro4 , o non altrimenti di- 
minuite , quante volle per I' atteggi , o per altro potessero sembrar 
diverte. Tanto il sistema di Viiruvio , che quest’ultimo sembrano i più 
ragionati. Finalmente vi sono taluni clic pretendono doversi praticare 
mi sistema totalmente diverso dagli accennali lin’ora, ne’ nuili sem- 
pre I’ ordine di carattere robusto viene più rastremato di Quello «li 
gentile carattere. Costoro vorrebbero , clic la rastrematone ancor 
si facesse per carattere, ma tutto all'opposto diminuendo l’ordi- 
ne di gentil carattere più dell' ordine di carattere robusto. E seb- 
bene contro di tal opinione steno tutti gli «vanii degli antichi E- 
dilicj , c tutti i classici autori cosi antichi , come moderni , pure 
non può dirsi all* intuito dispregevole , avendo delle sodi rajppni in 
favor suo. Qualunque metodo tener si voglia , deve sempre ragionar- 
si colle circostanze , e coHc ottiche leggi , poiché le colonne diver- 
samente dal nostro desiderio non appariscono rastremate , ed a per- 
dere così venissero la bramata forma. 

Stabilitosi di quanto lo srapo aver debba in cima minore il dia- 
metro , che nel piede , cunvicn veder poi in qual modo tal rastre- 
mazione eseguir si debba , cosicché avessero il contorno più grato 
all’ occhio, V*è più remoti tempi costumavasi rastremarle per linea 
retta dal piede in cima , maniera la più naturale , rna poro grata. 
Si costumavano quindi in vece delle Lnec ratte , le curVc , onde i 
scapi avessero un più dolce contorno. Colai modo sembra il più ra- 
gionato degli altri. Finalmente come oggi vien dalla maggior parte 
praticato ì si comincerii a diminuire gli scapi non già òaMondo in cima 
ma da un dato punto nel mezzo della loro attesta. Secondo un tal 
ultimo sistema gli scapi dal piede fino ad un reno punto dell» 
toro altezza non diminuiscono, ma bensì dal detto punto in ap- 
presso. Il Vignola con precetto generala , vuole , che gli scapi 
cominciassero a diminuir dal terso in 'sopra. Lo Scamozti vuole eoe 
per ciascuno dei cinque ordini debba la diminuzione cominciarsi 
ad un punto) diverso , principiando I’ ordina Toscano a diminuire 
dal quarto deli’ altezza dello scapo , e I’ ordine Corintio dal ter- 
so , e per gli ordini intermedj dalle rispettive medie proporaiona- 
h. Taluni altri vogliono , che in riè debba anco* arguirsi là ragione 
dei caratteri. Vogliono quindi costoro, «ite negli scapi di carattere 
gemile la rastremazione principiar dovesse dal tèrzo , che iu quelli di 
carattere robusto dal quarto , e che dalla media proporzionale princi- 
piar dovesse quella degli scapi di medio carattere. Or qualunque sia- 
ti la maniera , che praticar si voglia nel diminuir ie colonne , in ut 
modo convengon tutti doversi- dai punto dove principia la • rasuema.- 
aion* fin dove finisce , costumar piuttosto una curva , che una retta. 
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Il Vi gii ola , il Palladio , ed altri ne ingegnano la maniera conra 
delincar si debita una si fatta curva , ed il Blondel ne dimostra lo 
strumento come possa più sicuramente segnarsi. Convien finalmente 
su tale articolo rapportar ciocché taluni praticar sogliono di dimi- 
nuire gli scapi ancora nel piede , cosicché il maggior diametro loro 
rimanesse presso alla tersa parte della loro allessa. Credono essi che 
gli scapi abbiano couioruo più grato agli occhi avendolo in tal modo. 
Se veramente col diminursi in piedi , ed in cima gii scapi abbiano 
più bel contorno , è una quistione ; ansi non vedendosi praticata 
una tal cosa , che raramente , e non mai dagli Architetti di ottimo 
gusto pare che rilevar ae ne debba argomento in contrario , e per 
verità quando la rastremasene nel piede è sensibile, le colonne sem- 
brano gonfie nel messo c dimostrano dcbolessa. Non vi é dubbio al- 
cuno però ebe una tal diqtinuzione nell’ imoscapo è contrario alla 
natura , ed alla statica,, 4 perciò al buon senso, onde allorché si 
Vuol usare far si deve cosi insensibile, che poco, o nulla distinguer 
si possa. 11 miglior si è non praticarla mai. 

Tutti gli scapi nella parte supcriore vengono recinti da un’ astra- 
ilo, ebe taluni chiamar sogliono del Collarino. Detto astragalo si 
farà grosso negli scapi di carattere robusto un dodicesimo , cd an- 
che un nono del modulo , cd un sesto negli altri ; rotto di detto 
-astragalo ponsi un listello chiamato cinta del sommoscapo , che 
sarà per la metà dell’ astragalo. Tutto il loro sporto sarà quan- 
to è appunto tutta 1’ allessa dell’ astragalo , e della cinta. L’astraga- 
lo poi sporlcrà dalla cinta per poco più della metà del suo diametro; 
e la cinta si unirà allo scapo per messo di una risalita. Taluni di- 
yersamente vogliono lo sporto di lai due membri ; spesse fiate negli 
amichi Dorici si è costumato far gli aporli molto più. Noi ci siamo 
alleluiti al gusto de’ migliori Architetti , c de’ più scelti Ldificj. 

Nell’ initrior parte hanno gli scapi un listello, che li ricinge, e 
che chiamasi lembo o cinta dell’ imoscapo. Una tal cinta negli ordini 
robusti uguaglierà la grossezza dell’ astragalo , e della cinta del som- 
mo scapo. Lo sporto poi dal vivo dello scapo sarà circa un sesto di mo- 
dulo ; non comprendendo nello sportodella base la cinta suddetta. Dal 
carattere robusto sminato molti architetti praticar l'astragalo come nel 
sommo scapo, anche nell’ imoscapo. In tale caso la cuna dell’imoscapo 
avrà circa la metà dell’ altezza assegnatale, ed il tondino il doppio, 
ossia quanto sarebbe la cima istcssa , se fosse senza del medesimo. 

Diversi ornamenti sogliono avere gli scapi, ma lutti convengono, 
elio la maggior bellezza degli scapi nasce dalla lortf rcniinaiura , e 
contorno , e perciò dicono essi di non ammettere ornamento veruno 
uccio una tal linea non venga a guastarsi , o sformarsi. Quindi si ò 
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che negli sespi usar n >n si debbono altri ornamenti che le loro strie, 
e scanalature. Coloro la cui fantasia fa vedere nelle colonne imma- 
gine di uomini , e di donne veggono nelle tuie le pieghe delle ve- 
sti fetuinili ; altri poi con maggior ragione riconoscono nelle strie le 
screpolature delle corteccic degli alberi : che che siasi delle loro ori- 
gine , esse sono ricercate nella natura , approvate dalla ragione , e 
cnnfirmnte dall’ uso. Sogliono le strie praticarsi con un listello inter- 
Tncdio , e senta di esso. La loro figura è roncava , la loro centina , 
allora quando saranno col listello esser dee la semicircolare , e tal- 
volta minore , non saranno però mai maggiori del semicerchio , nè 
inai minori del trienie. Quando poi non vi sarò I’ accennato listello 
allora la loro centina esser dee minore del semicerchio , perchè gli 
angoli non venissero molto acuti , e così fragili. Non saranno però 
inai maggiori del trientc , nè minori d «West ante. Essa stria deve 
giacere per la larghezza dello scapo, e note feià per altro modo, per- 
ciocché altrimenti vrrrcbbesi a slormare dello scapo il contorno. Il 
listello che tra I* una , c I’ altra stria suol apporsi sieguc la lunghez- 
za della medesima , ed esser dee per la terza parte , o per la quar- 
ta parte della sua grandezza. Sogliono taluni porre anche un tondi- 
no tra I’ una , e f altra stria fiancheggialo da due listelli. Le colon- 
ne dell’ altare maggiore del Panteon sono con tai tondini. Essendo 

S eri un tale ornamento non mollo ricercato dovendo per necessità 
cbiliiare il corpo dello scapo , perciò , non si dee praticare. 

Le scanalature senza listelli no intermedio si coilitniano negli or- 
dini di carattere robusto, quando la ragione lo comporta , percioc- 
ché non in tulli i casi ò ben usarle. Lo medesime vanno terminate 
verso il sommo, ed imoscapo o con piani, o con porzioni di sfere; 
seeondocchè strà una retta , o una porzione di cerchio , che ne sta- 
bilisce la ccntina superiore. Negli ordini di medio , n di gentil ca- 
rattere non sogliono praticarsi le scanalature senza I’ accoppiamento 
del listellino , e terminano quasi sempre con porzione di slera. So- 
gliono gli Architetti taj volta non scanalare gli scapi da cima in fon- 
do all’ istesso modo, ma le strie nella parte di basso de’ scapi o con 
piani , o con bastoni. Le strie senza il listello intermedio vanno di 
un piano riempite, cosicché lo scapo in coiai parte ha tanti lati 
quam'è il numero delle strie; c nella parte di sopra vicn ad essere 
scanalalo La stria attacca un piano par mezzo di un’altro piano. 
La scanalature , che hanno il listello intermedio sogliono nella par- 
te di basso degli scapi esser ripiene ancora di bastoni , talché sem- 
bra , che dentro di esse vi siano messi de’ bastoni , i quali ter- 
minano con porzioni sferoidali da sopra e da sotto. L’ altezza dello 
•capo che va o con piani, o con bastoni riempila, viene stabilita Ira 
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la terza o la qnarta parte di tutu la loro altena , cosicché quante 
volte esso scapo comincia a diminuirsi dal messo, e non già dal pie 
de , la parte cilindrica del medesimo , ossia la parte non diminuita i 
appunto quella che aver dee le scanalature ricolme. L' uso di ricol- 
mare le strie dalla parte di basso degli scapi si è introdotto per for- 
tificarli dove ne hanno più di bisogno. La ragione non può che ap-^ ( 
provare un tal uso. 

Il numero delle scanalature, che adomar debbono uno scapo sa- 
rà a» , o *4 ; talvolta a8 , o 3 a. Ma perchè nell' uso delle scanala- 
ture bisogna far conto delie circostanse, e della condizione dell’ 1S- 
dificio , perciò al carattere robusto se ne daranno venti ; talora dar 
se ne possono 14 , altrclanti al medio ed anche a8, ed al carattere 
gentile spesse fiale u4, talvolta a# , e rare volle S*. 

Alle colonne quadre , o attiche , dette ancora pilastri por ai 
debbono 0709 strie per la loro larghezza , ponendone sempre 
una nel nieszo, e lasciando agli angoli nn listello. Nel caso però 
che i pilastri stanno in compagnia di colonne sarà meglio allora 
far le strie ai pilastri della grossezza i si essa di quella delle colonne: 
in mezzo della fronte del pilastro si metterà una stria , dall’ una , a 
V altra parte della quale se ne porranno o tre , o quattro altre > se- 
condo che vi sarà la capienza , o del rimanente se ne formeranno 
tondini , che verranno a giacer nell’ angolo. Standoci lincili inler- 
medj alle strie ancora esser vi possono tra esse, ed il tondino. Negli 

S orti de’ pilastri, che vengono attaccati ai muri, ossia ne’ loro fian- 
i , allorché sono piccoli , e che vengono interrotti dalle imposte , 
o da altri ricorrenti cornici , costumar non si sogliono scanalature. 
Quando poi o i pilastri spartano più del poco , ovvero non vengooo 
rincontrati da imposte , e cornici allora vi si possono praticare le 
strie. Deve però badarsi che il rincontro de’ muri piuttosto in mez- 
zo ad un listello , che altrimenti cadesse. È facile a comprendersi 
di ciò la ragione; come ancora perchè usar non si debbono le stri* 
ne’ fianchi ovg ritrovatisi cornici : e ciò basta degli scapi. 
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CAPITOLO in. . 

DELLE BASI. 

AKTICOLO I. 

Della base Toscana , « Dorica. 
fW •. 

T*v. 3 J ulte le Luì delle colonne sono forniste da un plinto, da tino , • 
più lori , da una o più scozie , da un’ o più tondini , da due o più 
listelli. Talune di esse vengono formale da tutti gli accennali inerti - 
bri , talune altre ne hanno soltanto parte. Non vi è base alcuna po- 
sò senea di un Plinto , e di un solo Toro- 
fig 1 La base Toscana vien formala da un Plinto » ossia da un pa- 

rallclepipido rettangolo, c da nn toro. La sua alicela si divide in do- 
dici parti , delle quali sette se ne daranno al Plinto, e cinque al 
Toro, che è lo stesso che dire altrettante parti del modulo. Si è co- 
atti ma io dagli Architetti comprendere in quest’ ordine la cinta dell’ 
imoscapo nell* altezza della. base, ed in lai caso il Plinto verrà alto 
per la metà di tutta l’ altezza di essa base, ed il Tore avrà Pastose* 
Misura di già detta, e la rimanente parte sarà per la cinta. Lo spor- 
to di tale base dal vivo dello acapo , compresovi quello della cinta , 
nella sua giusta misura sarà parti quattro e messo del modolo. Si 
farà talvolta anche minore; e talvolta ancora levandosene il toro si 
pratica porre da soue la cinta dell' imoscapo una fascia clic abbrac- 
cia tutta l'altezza della base, e che sarà' cilindrica; la ragione ne 
stabilirà l’uso. . • • 

fig. a La base Dorica è composta da un Plinto , un Toro , ed un ton- 

* dino. Per aversi lai membri si dividerà tutta l’ allessa della medesi- 
ma in: due parti. Il Plinto ne occuperà una intiera. Il Toro si farà 
per i cinque sesti dell' altevaa dell’ altea parte che seno l’ i stesso die 
parti cinque del modulo , cd il rimanente sesto si dark al tondino 
da sotto la cinta dell’imoscapo. Lo sporto di tale base dal vivo del- 
lo scapo, compresovi quello della cinta, sarà nella sua giusta propor- 
zione per cinque sesti di una parte di tutu l’ altezza , cioè parli cin- 
que del modulo. Può farsi ancora minore , può costumarsi la base 
toscana al dorico , come la dorica al toscano , perciocché come si è 
detto tali due ordini sono ddl’istcsso carattere, e può dirsi di esse- 
re un sol ordine. Può ridursi ancora a quest’ ordine Dorico la base 
ad una fascia come nel toscano , e finalmente può levarsi l’ intiera 
base, lacchè nel carattere robusto spesse fiate è meglio che porvene 
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quatunqne. I Greci all’ Àrdine dorico non 1 * hanno mai praticai#. I 
Romani talvolta sì, talvolta nò. La ragione e le circostanze debbono 
in ciò regolarci. • 

•* -ARTICOIO II. * * { 


Della base Joniea, Corintia, e Romana 

Air ordine Ionico da Vitruvio vien assegnata una base , che dopo Tsv- 4 
di lui parcocbi altri Architetti hanno praticata , e la medesima è 6$ * 
composta da un plinto, un toro, due scozie , due tondini , e quat- 
tro listeliini. Per aversi lai membri si dividerà tutta la sua allctta 
in parli tre, una delle quali ai dark al -plinto,' che aon parti sei 
del modulo , diviso in parti diciotto ; mezza di esse tre pani ai da- 
rà alla scozia su di esso plinto eon suoi listeliini sopra , e sotto , os- 
tano parti tre del modulo , ciascun di essi listeliini sirà per la sesta 
pene di tutta l’accennata misura, cioè una metà di una parte di mo- 
dulo. Sopra di essa Scasia vi saranno due tondini , ciascuno di uni 
tre parti accennate , cioè di una parte di modulo , sopra di detti 
tondini vi sarà un’altra scozia del tutto limile all'antecedente co’ suoi 
consimili listeliini. Su di questa ultima scozia , e sotto la cinta deli’ 
imoscapo vi sarà un toro di altezza J d’una di esse tre accennalo 
parti, cioè di (urti quattro del modulo. Lo sporto di cotale base dal 
vivo dello scapo , compresovi quello della cinta esser dee nella sua 
giusta misura per una delle tre partì suddette, in cui s’ intende di- 
visa I’ altezza tutta della base. 

Negli avanzi degli antichi Edifirj non si ritrova una tale base; 
e ne' moderni ancora , meutre tutti gli Architetti ai sono sempre a- 
stenuti di oprarla. Nè ciò han fatto senza ragione, perciocché la ri- 
petizione di due scocie cidi’ accoppiamento intermedio di due tondini, 
e quel grosso toro sopra di tutti cagionano una monotonìa , ed un 
eontro senso , sembrando di venir schiacciate le scozie da quel toro. 

Ecco perchè sotto l’ordine ionico ritrovasi sempre la base Attica, e 
non mai la Joniea. 

La base Corintia vten formata da un Plinto, due Tori, due fig. 4 
Scozie , due tondini , e quattro Jistelitni. Per aversi la ripartizione 
di colali membri, si dividerà l’altezza assegnata alla base in tre par- 
ti , una delle quali si darà al plinto , una metà di parte al toro su- 
periore corrispondente sotto la cinta dell’ imoscapo , due terzi di par- 
te al toro su di esso Plinto , un terzo di parte per ciascheduna Sco- 
zia con suoi listeliini ; ed un sesto di parte ai due tondini metà per 
ciascuno che verranno in mezzo alle aue Scozie. Lo sporto di ossa 
base dal vivo dello scopo compresovi quello della cinta sarà di una 
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deli» dette ire parti , ed }. Meato ciò ti Plinto sitò parti sei di 
modulo diviso in parti diciotto ; il Toro inferiore su di esso 
plinto parti qualro , il Toro superiore «otto la einta deli’ imoscapo 

S arti tre , ciascuna delle due Scotta con suoi rispettivi listeiiini sarà 
i parti due del modulo , c dandosi a ciascun listellino una quarta 
parte del modulo, resterà netta ciascuna Stolta di parte una e mez- 
Tsv. 5 za , ciascun tondino verrà 1 parte di modulo. Lo sporto compresovi 
Cg- $ quello della cinta dell’ imoscapo di parti sette di modulo. 

La base deli’ ordine Bomano è dei tutto simile all’aniideua del 
Corintio. L’ unica differenza che vi passa , si è che invece de' due 
tondini , die vi sono tra I’ no* e 1' altra Scotia , ve ne sarà un solo 
dalla grandetta di ambedue, cioè di una intiera parte di un modu- 
lo. Per verità una tale base , sebbene dal Vignola , e da taluni al- 
tri all’ordine Ramano , jo Composito suol appropriarsi, pur luttsvia 
pnò ohi amarsi ancora corintia , giacché dagli antichi , e da parecchi 
moderni indifferentemente vengono praticate le due ultime descritte 
basi i cosi sotto il corintio , che sotto il Romano ordine ; molti pre- 
feriscono quest’ ultima base con un sol tondino in meno alle Scosie a 
quella che ne ha due per estere cosi priva della ripetutone de duo 
tondini , c per essere un sol tondino piò grandioso degli due. Ta- 
luni altri vogliono la Scosta inferiore piò grande della superiate , e 
per ciò fanno un sot tondino , ina di \ pane , dando I’ aliena dell’ 
altra alla Scozia inferiore. 


articolo ttt. 
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Della Baie Auica , o Atlicurca. : - . 

i a Base Attica la più bella di tutte le altre basi è formata di uR 
% e Plinto , una Scozia , due Tori , e dne listelli , per aversi lai mem- 
bri dividevi tutta la toa alterna in tre parti , delle quali una intie- 
ra verrà occupala dal Plinto , } di un’ altra si occuperà dal Toro su 
di esso Plinto , * se ne occuperà dalla Scolia co’iuoi listeiiini so- 
pra e> sotto , ed il restante , che lono ,! di una di esse tre parti 
si occuperà dal Turo supcriore sottoposto alla cinta dell’ imoscapo. 
Vorrà dunque il Piimo sci parti del modulo , il Toro su di esso 
quattro parti e mezzo del modulo , e dandosi a ciascuno listello una 
mena parte di modulo , resterà la sola Scozia p irti tre del modulo, 
ed il Toro superiore avrà parli tre e mezzo di modulo. Lo sporto 
di cotale base sarà per una parte ed una metà delle tre u irli , in 
■ cui si c divisa tutta P altezza della base, cioè parti seuc del in «» Ju- 
do dai vivo del trucco compresovi lo sporto della cinta dell’ imoscapo. 
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La base Attica ha quasi sbandita la Ionica dell' A chi tetto rif. 
Tra gli avanxi dell’ antichità sotto 1’ ordino Ionico non si trova pra- 
ticata altra baso che 1’ attica , e tra gli Architetti moderni non se 
ne ritrova un solo di buon gusto fornito , che avesse la Ionica co- 
stumato. Coloro istessi che ne’ loro trattati degli ordini , quantunque 
abbiano riportata per rispetto di Vitruvio la base Ionica , si sono 
per altro astenuti di metterla in opera negli Edificj di qualche ri- 
marco. La bellezza della base attica è tanto , che da molti valenti uo- 
mini c stata usata sotto tutti gli ordini dal Toscano in fuori , e per 
verità sotto gli ordini Ionico, Corinto , e Romano è meglio praticar- 
la delle loro rispettive basi. Sotto il Dorico poi è meglio di non usar- 
la , ina quante volle le circostanze esigessero una base più ricca 
-della Dorica non sarebbe di .bissino degno che a’ impiegasse. Dcvesi 
però fare di meno sporto, per essere pili conveniente ni carattere ro- 
busto. l’er l’ordine Corintio , e Romano, Palladio, Scantonai , ed al- 
tri Architetti hanno praticala la base Attira , nta bensì arricchita di 
di due tondini fra la Scozia , ed i due Tori ; e per verità una tale 
ricchezza non riesce che grata agli occhi : i tondini si faranno dop- 
pj d' altezza de’ listelli , c la loro quantità si scemerà da’ Tori , c 
dalla Scozia , proporzionatamente. Finalmente avvertir bisogna , che 
le simmetrie <ù noi assegnate alle basi tutte degli ordini non sono 
•inalterabili , anzi che talvolta debbono mutarsi, c specialmente gli 
■sporti, giacché la ragione spesse baie l'esige maggiori o minori. 


CAPITOLO IV. 


db’ capitelli 

- ARTICOLO I. 

' • « 

De' C<*i)ielli , Toscano e Dorico. 

Tl Capitello Toscano è di nn semidiametro d’ altezza. La medesima T»v. S 
dividesi io tre parli : una di esse parti spetta al fregio del. Capi- fig- 7 
«elio , detto Collarino , che giace immediatamente sopra P astragalo 
•dei sommoscapo , ed è una lascia-) la seconda di esse tre parti si 
da all' ovolo col suo Listello f sotto il quale sarà il quarto di essa 
parte ; c l’ultima delle tre partì appartiene all’abaco col suo cimatiti 
le da sopra 1’ ovolo é nella parte più alta della colonna. L’ abaco è 
un parailcllepipcdo rettangolo , ed il suo cimazio è un listello per 
la quarta parte di tutto 1’ abaco. Essendo quindi tutto il Capitello 
un modulo Sara il colarino di quattro parli del modulo. L’ovolo col 
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(qo ruteno setto di quattro altre consimili porti , e quindi P boto?» 
*olo di ire , < <1 ri listello di una. Coti ancora delle quattro parti di 
modulo assegnale . «il* abaco se ne dark una al cirnasio , e tre al 
corpo dell' abaco inciso. Lo sporto di cotai Capitello dal sommosca- 
po sarà per una pone e * delle tre in cui si è divisa P allerta sua > 
cioè di cinque parti di modulo. Spesse volte , e forse con pià ra- 
gione logliosi all’ abaco il cirnasio facendolo lutto liscio ; e talvolta 
ancora si dà all’ ordine Toscano il capitello Dorico , tali mutazioni 
non si faranno certamente tenia valevoli ragioni. 

Il Capitello dell’ ordine Dorico è molto simile al Toscano , la 
sua altezza è anche di messo diametro ; similmente diridesi in tre 
uguali parti , delle quali la prima da sopra 1’ astragalo dei sommo- 
scapo si darà al fregio del Capitello ossia al Collarino ; • la secondo 
all’ «ovolo con suoi tutelimi , e la terra all’ abaco colle sua cimaset- 
ta. Il collarino dunque sarà di quattro parli di modulo , c liscio 
come una fascia ; talvolta si adorna con fiorini. L’ «ovolo coh suoi li- 
siellin» , o gradetti sarà benanche di quattro parti di modulo , si 
dividerà in otte parti , delle quali tre se ne daranno -, una per cia- 
scheduno ai tre gradetti, o listelli, che venir devono da sotto 1’ uovo- 
io , e da sopra il cullai ino. Detti listelli non sogliono da tutti pra- 
ticarsi per non ripetere tre volta Pistesso inombro consecutivamente, 
quindi di due di essi listelli ne formano un solo astragalo da sotto- 
r uovo lo. Taluni altri poi di tutti i tre listelli oc formano una goti, 
rovescia. Delle rimanenti cinque parli se ne formerà il solo uovolo. 
Le altre quattro parti, di montale dato a tutta P altezza dell’ abaco- 
verranno similmente divise in otto partì , cinque delle quali si da- 
ranno all’abaco, che sarà simile al Toscano, dello -altre tre, una da- 
rassi al Citnazio ossia al listellino che verrà sopra di tutto il capi- 
tello , e le rimanenti serviranno per una ciniasetia , che saia o un ca- 
vetto , o una goletta rovescia- Lo sporto di questo capitello dal viva 
del sommoscapo sarà di una parta c J delle tre , in cui si è divisa 
P altezza del medesimo , ossiano partì cinque e mezzo del modulo. 
Un ude «porto suol variare secondo le oircostanae , come ancora va- 
riar suole li ì stesso capitello , perciocché 1’ abaco suol praticarsi so- 
vente volte, liscio senza cimasa ; spesse frate ancora il capitello si 
costuma senza collarino , nel qual caso debbono levawi la cima e 
Pastralago del sommoscapo, » si dividerà tutta i'afressa J di esso ca- 
pitello in due sole partì , P una si darà, ali’ uovolo co’ suoi gradetti, 
• l’altra all’abaco liscio. Si alterano ancora le ’tnistrre del detto ca- 
pitello j tal cose però far non si debbono a capriccio, tua quando +* 
ragione a praticarle ne induce- 
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ARTICOLO n. 

Del Capitilo -fonico. 

IVI 0 U 0 discostati per ragion deile volute o cartocci U capitello Io- 
nico dal Toscano , e dal Dorieo. Il medesimo è di due maniere , co- 
me abbiamo detto ^ col fregio , e senza ; allora quando ti mette in 
opera senza fregio vien formato dall’ abaco, dalia fàscia, dalle volu- 
te , e dall’ «ovolo , clic poggia sull’ astragalo del sommoscapo. Le vo- 
lute poi altro non sono che 1’ accennata fascia incartocciala \ allora 
quando ti desidera col fregio sotto dell’ uovolo vi si deve porr^ un' 
astragalo, ed un listellino consimile a' quelli del sommoscapo. 

Per aversi le simmetrie dei membri di cotal capitello è neces- 
sario veder prima quelle dell’ abaco, della fascia , delle volate , e 
dell’ uovolo, e poi quelle delle volute, le quali perchè star debbo- 
no pentoloni sono separate dagli altri accennali membri , e quasi 
sembrano non appartenere al capitello. Tutta l’altezza degli accennati 
membri sarà di tre none del diametro della colonna , o siano parli 
doti eoi del modulo. Di tre quarte di -una di esse none si farà l’aba- 
co col tuo cimazio, di un nono si farà la fascia delie vohue col sue 
listello, ed il rimanente nono ed un quarto sarà 1’ uovolo. L’ abaco 
dunque sarà di tre parti di modulo , di una delie quali sarà il li- 
stello o sia cimazio , e le altre due verranno occupate dalla goletta 
o cavetto. La fascia delle volute sarà di quattro parti del modulo , 
di una delle quali sarà il listello sopra di essa ; e 1’ uovolo sarà di 
■cinque parti del modulo. La voluta poi sarà di quattro none del 
diametro della colonna , o parti sedici del modulo. La medesima ia- 
comincerà da sotto l’abaco, o dal listello della fascia delle volute, -t 
sarà pendente in sotto, ed altro non sarà che l’avvolgimento incar- 
tocci della fascia i&tessa. Lo sporto di cotale capitello dal vivo dd 
sommoscapo sarò per * ed *, del diametro , cioè parti cinque ; l’ al- 
tezza di esso capitello, come si è detto, c di un semidiametro , cd 
di diametro , cioè un modulo ed una parte fin sotto all’ orlo infe- 
riore, della voluta,. E quando vi si vuole il fregio allora sarà la sua 
altezza o di j dcldiametro della colonna ; o di ì del medesimo, co- 
me le ragione , e le circostanze meglio ricercano. In tale caso del 
fregio, come ai c accennato , si deve sotto dell' ovolo porse un’ a- 
stregalo , cd un listo! io consimile alt’ astragalo ed alla cinta del som- 
moscapo. • 

La linea a piombo che passa per io centro dell’ occhio deila vo- 
luta , ossi* per lo centro del cerchietto che sta in mezzo della, me- 
desima dicesi cateto , ed è parallela all’asse della colonna, il quale 
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asse, come si è dello esser deve ancora a piombo, tl suddetto cate- 
to discostar si dove dal vivo del sommoscapo di * del diametro del- 
la colonna cioè di parli ire del modulo, quindi allora quando la co- 
- forma è rastremala di ' t ,' esso calcio viene a cadere a piombo giusto 
sulla periferia dell’ imoscapo. 

Il descritto capitello Jonico cosi col fregio , come sema di esso, 
ha i lati di fronte , e di dietro differenti da quelli de’ fianchi. Nei 
lato di fronte, e di dietro vi si veggono le volure, in quelli di fian- 
co i cuscinetti , o balaustri. I cuscinetti sono stali diversamente for- 
»ì$. io mali dagli Architetti. Taluni l’hanno formato come balaustri con 
doppia pancia , ponendoci in meteo un’cr.ittoidc acciaccate , e fian- 
cheggiata da due listcllini , e formate le pance di detti balaustri co» 
me le gole. Da ciè i cuscinetti hanno ricevuto il nome di balaustri. 
Taluni altri invece dell’ accennala eliiitoide> vi hanno messo come 
due trecce di capelli, anche lìanchcggiaie da .due listcllini , c fa- 
cendole comparire come attaccatele pensoloni da sotto l'abaco. Fi- 
nalmente certuni altri invece di formare i cuscinetti come balaustri, 
cioè contornati come gole , li hanno contornati come cavetti , metten- 
do lo sporto attaccato alla voluta , e facendo la parte interiore del 
cuscinetto più sottile senza niente mutare all’ eliittoide , e treccio. 
La proporzione di cotale treccia , o eliittoide esser deve per una del- 
le sette parli della distanza clic vi è tra voluta e voluta. Dividendo- 
si poi la detta settima parte in sci parli , se ne assegnerà una a cia- 
scun listello e quattro all’ eliittoide o treccia. 

Avendo un cotal capitello i lati de’ fianchi differenti dalla fron- 
te e dal didietro , è facile a rilevarsi , che quando il medesimo de- 
ve esser messo in angolo di un edificio, per esempio, quadrilungo, 
come gli antichi Tempj , e dovendovi «ssere colonne dall’ uno e I* 
altro lato , che formano 1’ angolo, uno de’ medesimi lati verrebbe ad 
avere i capitelli colle volute di fronte, e l’altro lato avrebbe i capi- 
telli senza volute, ma co’ cuscinetti , diffbrinilìi non tollerabile. Gli 
Tar. 4 antichi per evitare tale inconveniente usarono diversi ripieghi, il nii- 
tìg. ti gfiore de’ quali è certamente quello d’ impiegare in lai casi un ca- 
pitello colle volute latte all’ istcsso modo di quelle del capitello ro- 
mano. Tai capitelli si dicono si golari perchè si cosammo negli 
, angoli. 

Il capitello Ionico colli cuscinetti oltre all’ accennato inconve- 
niente ne ha un altro, cioè di essere alquanto meschino per cui è 
meglio praticar quello inventato dallo Scamoazi , il quale è . più gran- 
dioso e non ha il succennato inconveniente nell’ impiegarsi in ango- 
lo. Detto capitello Seamocziano ha l’abaco concavo, cioè i lati di es- 
se abaco bob sono di linee rette formati come ne’ capitelli Dorici, e 
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Toscani, ma di curve come ne’ Corìnti! , c n<» Romani ; le propor- 
zioni dei membri di nul capitello sono quasi simili a quelle dell* 
antecedente poco atomi riport to. L’ altezza del medesimo fin sopi i 
l'astragalo ilei sommoscapo è di parli undici del modulo secondo Io 
Scamozzi. Tre delle medesime si daranno all’ abaco , quattro alla fa- 
scia delle vò’uto , ed altrettante all' ovolo. Delle parti tre date all' 
abaco una si data al cimazio , o sia listello superiore , quante volte 
le due rimanènti .parli serviranno per una gclcila, o cavetto ; ma se 
mai si vorrà porre in cima un ovoletto in tal caso le due parti -di 
sopra serviranno ali’ ovoletto, e l’altra ul di sotto si darà al listello, 
che verrà sopra la fascia delie volute. 

I<e volute principieranno da sotto l’abaco, e saranno quattro no- 
ni del diametro, o stano parti sedici del modulo, e cadranno pen- 
soloni. Vengasi lo Scamozzi su tale articolo. In appresso diremo ra- 
me far si : debba l’abaco curvo, ed ivi si esporranno benanche le 
simmetrìe di llo sporto a coiai capitello convenienti. Volendosi far col 
fregio avrà tutta l’ altezza o di ’ , o di J del diametro-, come sopra 
si è detto. In tal caso però dovrà porsi sotto l’ovolo l’astragalo, eri 
un listelli-ilo consimile all' astragalo , ed alla cima del sommoscapo. 
Possono tali simmetrìe alterarsi di qualche poco ; può benanrho in- 
vece di tal capitello impiegarsene uno, tutto simile alla parte supc- 
riore del Romano, c che poco appresso riporteremo, nel qual caso 
non bisogna alterare l’altezza intiera del capitello Ionico , ina servir- 
si soltanto de’ membri bisognevoli. Essendo un tal capitello molto mi- 
gliore dell’antico, deve al medesimo preferirsi specialmente negli e- 
dilicj di più fianchi. 

Come descriver debbasi la voluta lo porteremo nell’ ordine Ro- 
mano , solamente diremo che delle volute l’origine variamente addu- 
casi dagli autori. Coloro che nelle colonne veggono uomini , e don- 
ne riconoscono nelle volute i ricci deli’ accomodatura de’ capelli del- 
le Jomchc Matrone; coloro poi che negli ovoli de’ capitelli veggono 
1’ immagini delle teste credono rappresentarsi dalle volute immagini 
delle medesime. Taluni altri che credono che dall’ ovolo si rappre- 
sentasse una Uzza, veggono nellfe vobrle il ravvolgimento di qualche 
corteccia di albero , o di altra consimile cosa messavi sopra per co- 
vrir la tazza medesima. E finalmente certuni altri veggono nelle vo- 
lute le distaccate corteccic degli alberi rappresentati dagli scapi. Che 
clic siasi di ciò sono le volute la caraneristica del Jonio capitello, e 
sempre dinotano cosa leggiera, per cui cedono all’ astragalo , ed al- 
la cinta del sommoscapo, i quali da sotto di esse volute sempre gi- 
. rar debbono. 

*•!-*•« ». ‘ U~ t •*' ' i b . « >»••.. t * tc-.sv 
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ARTICOLO in. 

. •• \ , • 

Del capitilo Corintio. /■' 

I ’- - * , ; . ’ 

I cspitello Corintio di misura, e di aspetto molto si allontana da- 
fig. ia gli altri. Esao rappresenta un vaso vestito di foglie,* di videi, che 
poggiando sopra rastfagalo del sommoscapo termina sotto l’abaco. 

Le simmetrie di detto capitello debbono separatamente considerarsi 
perchè si sfuggisse ogni confusione. La più ragionata alleerà del me- 
desimo , come abbiamo sopra veduto, è di un diametro , ed un se- 
sto , cioè moduli due c parti sci. Noi dunque daremo le suo simme- 
trie giusta una tale altezza ; allorché la ragione esigerà cambiarla sa- | 

rà faoile dar in proporzione l'assegnata quantità alle date misure. . ; 

* L’ abaco del capitello Corintio è di altezza il settimo di tutta P 
altezza al detto capitello assegnala, cioè parti sei del modulo. Della ■ ; 

quale misura un terzo se ne darà ad un' ofoletto per cimasa , un sesto 
éd un listello sotto di esso ovoletto , ed una metà alla lista dell’ a— 
baco sotto del listello. Per aversi la sua figura si procederà nella ma- # 

niera , che porteremo in appresso , giacché un tale abaco agli ordi- 
ni Jonico, Corin o, e. Romano appartiensi , il quale 1’ esporremo do- 
po i capitelli di tutti tre gli accennati ordini. • • 

Sotto all’ abaco esser vi deve un vaso o campana per sostegno \ 

delle foglie , e de’ vitici , détto vaso è alto per le rimanenti parti 
sei dell’ altezza del capitello, o sia un diametro della colonna , un 
diciottesimo del qnale dar si deve al listello , o becchetto superiore 
corrispondente da sotto all’abaco. Detto listello sarà dunque di par- 
ti due del modulo , e la Campana del vaso sarà di modulo uno , e 
parti sedici. L’ accennato 1 becchetto sporterà dal vivo del sommo- 
scapo circa u«i sesto del diametro della colonna poco più poco meno, 
secondo il bisogno, e la ragione richiede, cioè parti sei circa del 
modulo. Il medesimo verrà Congiunto alla campana per mezzo diana 
risalita.' Sogliono taluni far dolcemente panciuto il vaso nella parte 
di basso , talché il ano contorno* vieti quasi come una gola dritta na- 
turale. Così avrassi del vaso la forma. Li larghezza o diametro del 
medesimo esser devc'poeo meno del vivo del sommoscapo, talché 
esso se venisse eguagliato coll’ aggiunzione delle foglie. 

Per aversi poi gli spazj che occupar debbonsi da esse foglie , e 
dai vitici ; delle rimanenti parti sei delle settime di ^utta 1’ altezzn j 

del capitello assegnate al vaso , se ne daranno due per l’ altezza del- 
le picciole foglie , e dei vitici , due per le foglie mezzane le quali 
verranno da sopra 1’ astragalo del sommoscapo , e le due di mezzo 
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all* anziifotte terranno occupate dalle foglie maggiori. Occupano dun- 
que |e foglie minori , ed i v ilici un terso dell’ alleata dei vaso,* o 
Mii'ua tetto del diametro delia colonna, o parti dodeci del modulo.. 
i>' (stessa alleata occupano le foglie mezzane , e le maggiori tirail- 
utente. Esse foglie maggiori però abbracciano narraselo tutu la loro 
altezza, ma quella ancora delle foglie mettane, tal che vengono al- 
te! due terzi del diametro della colonna , o modulo ano e parti sei. 

Delle due parti .delle tei «di tutta I’ altezza del vaso assegnate 
alle picciole foglie, ed ai caulicoli , una parte e J, se ne darò ad 
essi caulicoli, ed i rimanenti due terzi saranno per le picciole foglie. 
I caulicoli dunque saranno otto parli del modulo, e le picciole fo- 
glie parti quattro ; delle due consimili parli assegnate alle foglie met- 
tane se ne prenderà -la metà di una di esse , e propriamente verso 
l’estremità superiore e darassi alla piega, o curvatura di esse foglio 
mezzane , che verrà di parti tre del modulo. Consimile altezza do- 
rassi odia curvatura delie foglie maggiori. • • -• 

La disposizione o l’ordine delle foglie; e de’ caulicoli sarà del- 
la seguente maniera. Tutte le foglie sono di numero trrntadue , otto 
delle quali sono grandi, otto minorilo mezzane, e sedici picciole. 
Quattro delle otto grandi corrisponder debbono giusto sotto i quattro 
angoli dell’abaco, e le quattro altre giusto nel inetto di esse; e 
quindi nel metto della concavità dell’abaco messo. Le otto minori o 
mezzane verranno sotto delle grandi, e verranno ad occupar lo spa- 
zio tra l’uiia, e l’altra foglia grande. 1 videi , o caulicoli, come st 
è detto sono sedici ,. otto de’ quali sono grandi , ed otto piccioli , i 
grandi principiano separatamente dai lati delle foglie grandi , e pro- 
priamente da sopra le foglie mezzane» che occupano gli spazj inter- 
medi td esse foglie grandi , e vanno ad unirsi sotto l’angolo dell’ a- 
baoo , c sopra le svoltature delle foglie grandi che corrispondono set- 
to degli' àngoli stessi , i medesimi occupano tutta 1’ altezza assegna- 
ta fotti "M ,N-l. Ioidi . ( - 1 

Gli «Un vilici minori incominciano dall’ istesso punto , e vanno 
*d unirsi in mezzo della svoltatura delle altre foglie grandi , che alt' 
anzidetto foglie cicali angoli si tramezzano , ossiano quelle che vengo- 
no in mezzo alla concavità dell’abaco; essi vilici minori occupano i 
tre quarti dell’altezza ai vilici assegnata. Il ravvolgimento de’ videi 
è simile a quello delle volute , e formasi colle regole stesse , che ap- 
presso vedremo. Essi saranno piò naturali, e ragionevoli se da piedi 
tu cima si asciugheranno. 

Le sedici foglie picciole dividonsi ancora in otto più gradi , e 
etto più piccole, e ciascuna di esse corrisponde giusto sotto di un 
videe, e partonsi dai punti stessi donde nascoso i videi medesimi. 
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Il profilo delle foglio maggiori , e menane de ve assimigliarst a 
quello della foglia d’ Acanto , o del carciofo , posso no però le foglie 
essere di altra generazione, cd infatti nei più belli capitelli antichi 
veggenti ili ulivo , o di lauro unite a rami di ci nqur , o di tre 
foglie. Le picciole foglie prender debbono il contorno , che loro ver- 
rà dato dallo stelo del vitice corrispondente di sopra. 

In mezzo a ciascuna curvatura dell'abaco verrà tin fiore, che 
occuperà tutta I’ altezza dell’ abaco , e del becchetto , c I i stelletto 
del vaso , cioè sarà di parti otto del modulo , ossiano due none del 
diametro della colonna. Detto fiore verrà chiuso in un cerchio , che 
avrà per raggio la mela dell’ accennata altezza. 

Lo sporto delie foglie , e dei videi verrà regolalo dalla superfi- 
eie di un supposto cono troncato messo colla base in allo il di cui 
cerchio nella troncatura s’ intenderà poggiare sulla sommità dell’ astra- 
galo del sommoscapo , e si figurerà uver per ragio la distanza dell’ 
asse della colonna all’ estremo sporto dell' accennalo astragalo. La ba- 
se poi di esso si figurerà poggiare nella superficie dell’ abaco col 
raggio del cerchio , clic può circoscriversi al quadrato regolatore dell’ 
abaco istcsso poco più , poco meno secondo la ragione richiederà. Si 
osservino su di ciò il Viguola, il Palladio, lo Scamozzi. 

L'origine di detto capitello, per dir qualche cosa, altribuiscc- 
si da Vitruvio a Colimano Architetto di Corintio. Costui osservò nel 
sepolcro di una vergine , o un vaso, o un cesto postovi , secondo il 
costume di quei tempi, o per tener dentro le cose più dilettevoli 
alla morte. ; ovvero quelle cose che credevano bisognare per lo ca- 
mino dell’ altra vita , o per altro. Costui dunque osservò esser na- 
to intorno al dotto cesto , o vaso una pianta di Acume , la quale 
colle sue foglie l’ adornava. Una tale osservazione spili o la fantasia 
del valente Architetto a formar la nobile invenzione del Capitello Co- 
rintio , che lo renderà chiaro per tutti i secoli. Ceco le osservazioni 
che far si debbono nella natura , e come i valenti uomini da pic- 
ciole cose , e non curate dal volgo ricavano produzioni , che forman- 
do 1’ ammirazione degl’intendenti , rendono eterni i loro nomi. ' 
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reticolo ir . 

Del capitello Romano. 

Fi capitello Romano , o Composito è il solo approdato dall’ uso tra 
i molti di diverse forme lasciateci dagli antichi. Dicesi Romano per 
essersi da detta nazione inventalo j e Composito per là miscela de’ 
due ordini , che in esso si osserva. II medesimo , quantunque ab- T*v. $ 
l»ia r allessa del capitello corintio , puro^sc ne allontana di molto fig. 5 
•eila parte superiore , perciocché nella medesima è simile al capi- 
tello Ionico detto angolare, o eoli’ abaco curvo 1 . E perchè tralascia- 
to abbiamo di descrivere le simmetrie di un tal capitello Ionico, ri 
mettendoci a questo luogo ; perciò qui le porremo iu modo da poter 
servire per l'uno, e per l’altro ordine. 

Tutu l’altezza del capacita romano è , come si è delio, di un 
diametro, ed un sesto. La medesima si dividerà come nel corintio 
in sette parti uguali. Le «piatirò di sotto serviranno per le foglio 
grandi , e mentane , che vènir debbono in que t© capitello nel mo- 
do , e ferma messa che nel corintio. Le altre tre parti superiori 
(tallo Selle accennate, che vengono somiglianti al capitello Ionico, e 
possono servir ancora per tal’ uso , debbono ripartirsi nel seguen- 
te modo. Una di esse si dark all’ abaco intiero; un’ altra alla fascia 
delle volute , e all’ ovolo , e la rimanente verrà occupata dalla vo- ~ 
tata , la quale voluta abbracccra ancora poco meno (felle altre due 
accennate parli. Della parte data all’ abaco *, saranno per la lista 
dell’abaco, ed -j- per la cimasa del medesimo. Detta cimasa sarà un’ 
ovoletto, sotto del quale verrà un listelletio per la quarta parte di 
tutta l’altezza data alla cimasa. Essendo dunque la settima parte di 
tutta 4* altezza assegnata al capitello parti sei del modolo , verrà la 
fascia dell'abaco parli quattro, e la cimasa del medesimo parli dnu, 
delie quali una e mezza sarà dell’ ovoletto , c mezz’ altra del listello 
sotto di esso." 

. L’ultra settima parte dell' altezza data alla fascia delle volute, 
ed all’ ovolo si dividerà similmente in tre porzioni : di una di esse 
corrispondente sotto l’abaco, si farà la fascia delle volute, che sa- 
rà parti due del modulo, e delle altre due porzioni se uè farà I’ 
ovolo, che sarà di parti quattro del modulo. Sotto dell’ovolo verrà 
un tondino , ed un listello , che uniti saranno ancora ~ di una del- 
ta settime accennate parli dell' altezza del capitello o poco o meno. 

Li tal misura l’ astragalo ne occuperà j , ed il listello una. 
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Ta voluta na«rr r?> da srj.ua l'ovulo, e spesso fiato s’ innwzrrà v 
giratilo fin sotto il listel'o del tim.i/io, talvolta priò pruderà tut- 
ta siilo l’abaco, nel fjual vaso la fascia cMle volute si larii alnuan-e. 
lo più spaziosa , diminuendosi la lista dell’abaco di una parte di mo- 
dulo o jxco meno , che si darà al'a drtta fascia delle volute. E ta- 
cile a comprendersi , clic volendosi usar tal jiartc del capitello Ro- 
mano per l’ordine Jonieo , e non volendosi frigio, allora convirrà 
levarne I’ astragalo ed il listello sottoposto all’ ovolo , ma quaudo ri 
si vorrà il fregio bisognerà lasciarseli. 

L’ accennato astragalo e listello nel capitello romano si unirà 
•1 vaso o campana con unj jricriola risalita ; quale vaso sarà cilin- 
drico , cd avrà il diametro jroco meno di quello del sommoscapo 
della colonna, e ciò perchè colla grossezza delle foglie ve «issa ad 
uguagliarlo. L'ovolo col tondino, e listello sjiortcranno dal vivo del- 
la campana circa un settimo del diametro , cioè circa parca cinque 
del modulo. 

Ciò è quanto appartiene al capitello Jonieo , c Romano. Passia- 
mo ora alle foglie, che convengono al solo cajiilello romano . giac- 
ché dell’abaco curvo ne parleremo all'ultimo di tutti i tapinili ai 
quali conviene. Le foglie del capitello romano , o composito hanno 
le proporzioni isiessc , clic a quelle del Corinti? si sono assegnate. 

La loro jtiegaiura , situazione , c sporto vanno fatte nell’ istcsso mo- 
do, laiche i capitelli rorimj , c romani non hanno differenza veruna 
in tale loro jiarte. Taluni architetti hanno sfuggito nel capitello ro- 
mano le foglie di ulivo , o di altra pianta che 1 avesse delicate , nè 
ciò senza ragione : jicr lo più hanno costumato jiorvi le foglie d'a- 
canto, di lauro, o di quercia. » , v 

In mezzo alla curvatura dell’ abaco esser vi deve un fiore ap- 
punto come nel corìntio ; esso fiore non sarà racchiuso in un cer- 
chio , ma bensì iu un quadrato, giacché così gli Architetti lutti 1’ 
hanno praticato, quantunque non saiehhc difetto Lai lo come nel co- 
rintio. L’accennato fiore deve poggiare sull’ estremità supcriore dell’* 
ovolo. 11 quadrato, nel quale lieve essere comjucso , avrà il lato dell’ 
altezza , clic passa tra 1’ estremità superiore dell’ ovolo , c quella 
dell’ abaco, cioè sarà due none del diametro , ossiano parli otto del 
modulo. Vcggansi i di sopra accennati Autori, per aversi le più mi- 
nute osservazioni. 
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CAPITOLO V. 


/ 


Della maniera di costruire l'abaco curvo, e la voluta. 

1 er formare l’abaco curvo si farà un quadrato, il di cui lato non Tav. 5 
sarà minore di un diametro, ed un terso dèlia colonna , nè mag- *1 ** 
giure di un diametro , e mezzo, secondo le circostanze, e la ragio- 
ne lo ricercheranno. In esso quadrato si tirino le diagonali , e su i 
quattro suoi lati forminsi quattro triangoli equilateri. In ciascuno 
angolo di detto quadrato vi si porrà una retta di un nono del dia- 
metro della colonna; e le medesime saranno situate in modo, che 
dalle rispettive diagonali dovranno essere tagliate per metà , e ad 
angoli retti, «ioè saranno parallele alla diagonale , che s’ incrocia con 
quella che le taglia. Le rette medesime non sempre debbono esser 
messe giusto nel vertice degli angoli del quadralo , ed all’ estremità 
delle diagonali , che le tagliano , ma secondo le circostanze dovran- 
no essere talvolta piò accostate alla loro rispettiva parallela diagona- . 
le. Le medesime dunque non saranno mai più distami dall’ interse- 
cazione delle diagonali, ossia asse della colonna, di quanto è la sc- 
midiagonale , nè meno di essa scmidiagonale , toltane la metà della 
retta messa , ossia ì- dei diametro ; cosicché nel primo caso giace- 
ranno giusto nei vertici * degli angoli del quadrato , e nel secondo 
del diametro, nei qual caso negli angoli vi sanno degli smussi. Fat- 
to ciò si faranno centri i vertici de' triangoli equilateri descritti su 
i lati del quadrato , e coll’intervallo dell’ estrcmtà delle accennale 
rette , e còsi si descriveranno le curvature dell’abaco , le quali sa- 
ranno approssimanti ad un sesto di cerchio. 

Non essendosi assegnata stabile misura all 1 abaco , ma solamen- 
te limili del medesimo , è facile a rilevarsi, che secondo le circo- 
stanze richiedono i’ abaco dovrà farsi ; e che i punti di mezzo so- 
no sempre da preferirsi , non essendoci ragioni da ricorrere agli 
«stremi. Ognun vede ancora che le minori proporzioni zono da sce- 
gliersi pei capitelli Ionici. 

Per la descrizione- della voluta. vengono dagli Architetti, e Ma- 
tematici proposti varii metodi. Il Goldmanno ne insegna il metodo fig. iS 
geometrico H più approvato , ed il Vignola cd il Palladio ne inse- 
gnano il metodo pratico- il più facile. Noi riporteremo solamente 
quello di quest’ ultimi autori , perchè sono più alla portata di cia- 
scuno , cd è più facile ad eseguirsi da tutti. L’ altezza di tutta la 
voluta sarà 1 del diametro delia colonna, ossia parti sedici del mo- 
dulo: due none, ovvero parti otto del modulo, si ideeranno da so- 
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pra l'occhio della volata, e un nono e ninno , o parti sci del mo- 
dulo si latreranno da sotto di esso occhio ; il rimanente mezzo no- 
no , o siano parti due del modulo servirà per lo diametro dell’ oc- 
chio suddetto delia voluta. Per ritrovarsi poi i centri onde descri- 
vere la spirale di essa voluta, si procederà nel seguente modo. Den- 
tro del cerchio, che forma Torchio della volata , s’inscriverà un qua- 
drato , che avrà la diagonale nella linea del calcio, ossia altezza 
della voluta , ed i cui lati saranno divisi per metà , e si tireranno 
le lince di congiunzione , le quali divideranno il detto quadrato in 
quattro ejuadraiini, c formeranno una eroe», eh e a’ intersecherà nel 
centro del cerchio , o quadralo in esso descritto ; ciascuna linea 1 or- 
marne l' accennala croce, si dividerà in parti sei uguali , tre per 
braccio della detta croce. È chiaro che la situazione della croce 
viene a cadere in modo, che T estremità dc’bracei, dove s’iriterse- 
cano cadono sull’ orizzontale. Ciò fatto si farà centro 1’ estremità su- 
periore del braccio di sopra di essa croce il più prossimo allo scapo 
delia colonna, e coll’ intervallo dell’estremità superiore del cateto si 
descriverà dalla parie opposta ad esso scapo della colonna il primo 
quasi quadrante di cerchio , lincile si rincontra colj’ altra diagonale 

1 irolung.ua dell’ accennalo quadrato inscritto nell’ occhio della voluta, 
a quale diagonale, come si comprende, interseca il cateto ad an- 
goli retti. Fatto quindi centro l’ altra estremità iteli’ altro braccio 
supcriore della croce , c coll’ intervallo del punto dove è terminalo 
il primo quasi quadrante si descriverà il secondo quasi quadrante 
superiore da sotto il primo descritto , che termina nel cateto da sotto 
l’occhio della voluta. Facendosi centro poi l’estremità del braccio 
inferiore della croce delia parte di fuori , e col raggio fin dove si ò 
terminato il secondo quasi quadrante, si descrive il terzo quasi qua- 
drante da sotto verso la colonna e terminerà nell’orizzontale diagona- 
le del detto quadrato prolungato. 

Fatto quindi centro 1’ ultima estremità dell’ inferiore braccio del- 
la croce verso la colonna, e coll’ intervallo similmente ove è termi- 
nato il terzo si descriva il quarto quasi quadrante superiore verso la 
colonna , die terminerà nel cateto da sopra l'occhio della voluta. 
Fatto ciò si procederà in appresso a descrivere la spirale della volu- 
ta, facendosi centri non già l’estremità de’ bracci, che siano della 
lunghezza di due delle tre parti, in cui son divisi essi bracci, e 

S u indi T estremità dei bracci, che abbiano solo una delle tre parti, 
osi con dodici centri verrà intieramente descritta la ricercata spirale. 
Per descrivere |>oi il listello della voluta colla sua diminuzione, 
ciascuna delle tre parli in cui è diviso ciascun braccio della croce , 
suddividasi io quattro porzioni , o piuttosto io cinque, o sci , c uei 
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descrivere il listello , io vece di servirsi nello stesso centro con cui è 
deaerino ciascuno rispettivo quasi quadrante , si ritiri verso ir centro 
dell' occhio delia voluta di una delle dette 'porzioni quattro , cinque, 
o sei -come si è Tatto. Velatisi le li». , che su tal proposito portano 
il Palladio , c il Vignola. 

Quando tutta la linea della spirale giacerà in un piano , allora 
ai dira la voluta essere rasata : tali sono le volute de Jonici capitelli 
antichi , c tali essere possono ancora tutte le altre. Spesse volte pe- 
rò la della spirale non giace tutta nell’ islesso piano , ina talvolta 
sollevasi su ui essa , c talvolta si approfonda nel medesimo. I cau- 
licoli soghouo farsi sollevati. 

CAPITOLO VI. 

Da’ Cornicioni. 

JLj tempo ormai di far parola de’ cornicioni dogli ordini, e di as- 
segnare le simmetrie alle loro parti , c membri. In ciò fare seguire- 
mo il sistema istcsso , che abbiamo finora tenuto ; cioè di assegna- 
re ai membri una quantith rapportata , o a tutto il corpo , o alle , 
parti. Un tal sistema è sempre dagli altri preferibile , perciocché 
avvezza l’occhio, e la mente alle proporzioni ; rd ai rapporti; ed è di 
assoluta necessità mi cornicioni , clic per lo diverse circostanze aver 
non possono costanti misure / e soventi, volte la quantità istcssa 
dei membri. Prima però di entrar nelle misure sarà sempre be- 
ne far talune rillessioni sulle pani de’ cornicioni medesimi. 

Cominciando dagli architravi , ciascun di essi aver suole una ci- 
masa , la quale nel carattere robusto altro non è , che una fascet- 
ta chiamata Tenia . Talvolta .però secondo hanno costumalo gli anti- 
chi , quando il carattere robusto inclinar deve al rozzo , ai può far 
a meno di essa cimasa , facendosi l’architrave di una semplice fascia) 
ne’ caratteri però gentili , e medj , non solamente non suol farsi 4 
meno della cimasa , ma la medesima aver suole più membri. Ogni 
architrave oltre dell’ accennata cimasa aver suole due, e tre fasce. 

L’ architrave del robusto ordine in rari casi animelle due fasce , 
ed allora lasciar non può la cimasa , o Tenia sudetu. Tra 1’ una , 
e 1’ altra fascia , quando il carattere dell’ ordine , c dell’ edificio lo 
comporla, si praticano delle golette ovolctti,o astragali!. Finalmen- 
te ogni architrave nella parte di sotto , eolia quale poggia sulla co- 
lonna , è largo quanto il sommo scapo della medesima. 

É degno di osservazione , che sono più armoniche le cornice , 
Delle quali spiccano ìjj grandezza il modiglione, il dentello, il goc- 
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ciolaiojn , c la cimasa supcriore , quando in essi tai membri ritro- 
vansi. Qualunque cornice volendosi intiera aver deve una cimasa 
superiore , che porta propriamente il nome di cimasa. La medesi- 
ma per ritrovarsi in cima di tutto l’ ordine deve mostrar legge- 
rezza , e per prestare J’ officio di allontanare I’ acqua da’ sottoposti 
membri deve avere la forma adattata a tal uso. Lo scuscio c la go- 
la dritta naturale sono le forme de’ membri , nei quali concorrono tali 
due condizioni , quindi per cimase praticar soglionsi dette due for- 
ine. Ogni cornice averi» un gocciolatojo , o corona , che b una fascia, 
cd avrà la cimasa del fregio. Le più bene intese cornici degli or- 
dini in tulli tre i caratteri aver sogliono i modiglioni che rappre- 
sentano teste de’ travi detti cavalli. Vi sono delle cornici che hanno 
i dentelli invece de’ modiglioni, i quali dentelli dimostrano, pancocel- 
li del tetto. Quindi si c, che coloro i quali bramano doversi da ogni 
membro delle cornici rappresentare una qualche parte di legname 
del tetto , seguendo in ciò Vitruvio , precettano non doversi nella stessa 
cornice accoppiare modiglioni c dentelli. Con tutto ciò nella mag- 
gior parte delle antiche, e moderne cornici veggonsi tai due mem- 
bri uniti; in talune cornici vedesi costumato un ovolo talvolta ac- 
compagnato ai dentelli, cd ai modiglioni, c talvolta occupar solo 
il luogo di essi. 

Tutti gli accennati membri , che rappresentano i legnami del 
tetto , e che formano le parti essenziali componenti la cornice , hanno 
sii di essi le eimmascttc per riceverne adornamento , c per esserne 
separati tra loro. Delle cinunasclie sovente volte altro non sono che 
semplici listelli, C talvolta sono golette, cavetti, ovvie Iti , eri astra - 
gali spesso soli, e sovente accompagnati da listelli , che sono perla 
terza , o quarta parte dell’ altezza di essa cimasciia. I listelli poi che 
accompagnano i mèmbri maggiori sono per lo più uguali in gran- 
dezza non già in proporzione agli accennati delle sudette cimasene, 
ad eccezione del listello, che corona la cimasa supcriore detto Ci- 
mazio , il quale viene quasi il doppio degli altri , per essere di 
maggiore forza , c riparo all'esposta cimasa. In appresso avvertiremo 
secondo gli ordini ciocché propriamente a ciascuno di essi appar- 
ticnsi. 

ARTICOLO t. 

Del cornicione Toscano. 

ì\s,iamo a vedere le simmetrìe dei membri delle cornici , cd ar- 
chitravi. Abbiamo veduto sopra, che per dar le simmetrìe allenar- 
ti, che compongono un cornicione si può tener per metodo U divi- 
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dorè tinta ]’ altezza assegnata al medesimo in tante patti , quanti < 

* sono 1 moduli ohe si danno alla colonna nella sua giusta proporzio- 
ne , e .di esse parti assegnarne le rispettive quantità all’ architrave , 
al irccio , ed alla cornice. Del rispettivo numero di esse parti da- 
te agli architravi, ed alle cornici ci serviremo per dar le simmetrie 
ai membri , componendo i medesimi , ani he mi raso che il cornicio- 
ne riparlile nou tosse secondo il detto metodo. Perciocché possiamo 
dividere le altezze clic si assegneranno agli architravi , ed alle cor- 
nili , secondo il numero opprimo di lai parli. Per esempio uell’or- , 
dine Jouico s’ ini elidei à divisa l'altezza assegnala al cornicione in 
. 1 8 parti ; 5 delle quali sono per 1 ’ altezza dell’architrave, 6 per 

qut lla del fregio , e 7 per quella della cornice. Or se lai parli 
del cornicione lottiro saranno fìssale secondo il sistema del Palladio, • 
e dello Scamozzi , o di qualnnqnc altro , si dividerà 1’ altezza as- 
segnata all’ architrave in 5 poi rioni , quella del fregio in 6 , e 
quella della romice in 7. Ceri a tali rispettive parli dell'altezza 
dell’ architrave , o cornice r appetteremo Palle zza da darsi ne’ loro 
rispettivi membri. L’altezza del cornicione Toscano s'intende divi- 
sa in 14 parti uguali giusta il numero de’ mcduli della colonna!: 

4 delle medesime formeranno P altezza dell’ architrave 4 -7 quella 
del fregio, e 5 J quella della cornice. 

In un ordine Toscapo rozzo l’architrave sarà liscio senza veruna 
cimasa, in un ostano più gentile vi sarà una cimasa o tenia alla per 
i -7 dell’ altezza di una delle delle 4 parti , e avià di sporto ugual 
misura del vivo dell’ architrave , e si unirà con una risalita alla la- 
scia, del medesimo Taluni nei Toscani più gentili all’architrave, 
oltre dilla trnia vi ialino due fasce, la più grande al di sotto della 
tenia istessa sarà di aluzia per 2 delle dette parti, e la fascia mi- 
\ norc sotto dell’ anzidt ila avrà di aiuzza la rimanrntc partei -f. Scn- Tir. S 

za una gran ragione non e ledevo! cosa far più fasci e all’ architra- fig. 16 
ve toscano. 

Le cinque parli rd 4 assegnale all’altezza della cornice toscana 
si ripartiranno nella seguente manicia. Due saranno per 1 ’ altezza 
della cimasa col suo cimatio sopra , e col listello sotto. 11 cimarlo 
sarà per lo sesto di tutta la detta altezza , ed il listello sotto di essa 
cimasa sarà per I» metà del rimario. 11 goceiolalojo o corona, avrà di 
altezza 2 di rssc parti. La cimasa del /regio sotto di esso gocciola- 
, le jo avrà di altezza la rimanente parte ed un -1 , la metà di esso ì, 

si darà al listello che avià sopra, o sotto di essa cimasa del frigio, 

<d avrà di sporto detta romice di quanto è la sua altezza , e così 
v • ciastuB suo membro vena similmente a sportene dal vivo del sotto- 
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pollo. Se ne eccettui il solo gocciolatolo , 11 quale dovrà cadere da » 
sotto la sua cint.isetta. 

Il fregio dell' accennato ordine sarà a piombo del vivo del som- 
moscapo ; il medesimo rare volte riceve ornamento di sorte veruna. 
Taluni , allorché loro conviene fare l’architrave liscio, e sena» tenia, 
sogliono nel fregio porre delle bugne, o pietre ruvide , talché la for- 
ma del fregio non viene di linea retta , ma bensì convessa. Taluni 
altri poi rappresentano in detto fregio le teste delle travi , corno 
nell’ordine Dorico, cm non vi fanno le sgralliiture, e le gocciole. 

Il mezzo di dette teste di travi corrisponder deve nella direzioni 
dell’ asse della colonna, e per quando è possibile ancora nel mezzo 
di ciascuno asse, quando ci sono più colonne ; e quei spazj tra testa, 
e testa di dette travi dicotisi rne top e. 

ARTICÒLOIT. 

Di' membri del cornicioni Dorico. 

T»v. 3 L altezza del cornicione Dorico dividesi al solito in ìS parli tt-. 
fig. ai gitali , 4 delle quali formano l’altezza dell 7 architrave , 6 quella 
del fregio, e fi quella della cornice, e di una di esse parti sono pér 
l'altezza della tenia,' o cimasa dell’ architrave. Suvvente volte i ivece 
della sola cimasa, un tal ordine riffeve due fasce : quella «he pog- 
gia sù del capitello , è di altezza parte t J delle 4 assegnate all’ 
architrave; e la fascia , che vieno sotto la tenia , è di altezza di 
due delle dette parti. In questa fascia , allorché nel fregio pongon- 
«i i triglifi , cader debbono le gocciole alla tenia istessa compresovi 
il listello sopra di esse; quale listello sarà per la 3 parte delle goc- 
ciole, cosicché le medesime rimangono di altezza tre quarte parti 
della tenia. Dette gocciole si fanno piramidali , e coniche, le quali 
sono le migliori , e la loro base è uguale alla loro altezzza , o [lo- 
co meno. Taluni (anno le dette gocciole non piane nella base , ma 
sferiche , perciocché tali sono le gocciole dell’ acqua , che dalie me- 
desime vengono rappresentate. 

Il fregio dell’ ordine Dorico quante volte farsi vuole con triglifi, 
esiga «menzione per lo suo ripartimento , quindi è avvenuto , che 
spesso gii Architetti hanno tralascialo i triglifi., quantunque sia- 
no i medesimi i più Significanti ornamenti de’ cornicioni. J'.ssi tri- 
glifi rappresentano Je tene de’ travi del tetto chiamato asticriole , 
puntoni , o catene. L’ altezza de’ triglifi venir deve costantemente 
V dei diametro dello colonna : quindi variandosi le altezze del corni- 
cione badar si Jcve, che il fregio così alto venisse, o clic tale com- 
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['svine. li trìg'ifo esser deve largo per U meli del diametro della 
colonna , c pii conseguenza vicn largo dall'allessa del fregio. Il 
medesimo va diviso in tre canali, o sgradì i turo , alle quili vieti 
dato il nome greco di triglifo , clic dir vuole tre sgradì, aure. Cia- 
scuno di essi canali vengono divisi uno dall' altro per uno spazio 
uguale alla farge**.! del canale istesso , il quale spazio vien perciò 
a corrispondere alla sesta parie della larghezza del triglifo. I detti ca- 
nali vengono situati nella seguente maniera. In mezzo del trìglifo 
vi sarà uno spazio , ad un lianeo , cd all’ altro del quale verrà un 
canale , indi appresso di ciascuno ili essi canali vi sarà unospizio, 
c negli augoli del triglifo vi sarà mezzo canale per parte. I triglifi 
sport, ino sul vivo del fregio di quanto i canali si approfondano in 
esso, o poro di più, talché i mezzi canali si accostano colla parto 
profonda al vivo del fregio istesso. Essi canali non occupano tutta 
f attizzi del triglifo, ma lasciano sii di loro uno spazio largo per 
la meta della loro larghczzi , e finiscono sulla tenia , o cimasa dell, 
architrave. Sogliono gli architetti incavare i canali in due maniere : 
taluni li fanno incavati ad angolo per lo più retto , come un pris- 
ni i triangolare, talché il vertice dell’angolo corrisponde il mezzo 
del canale istesso. Costoro li fanno terminare con un piano triango- 
lare nella parte di sopra ,, la cui base é larga quanto il canale. Il 
vertice poi di esso triangolo poggia su la linea dell’ angolo interno 
della sgraffi uura. Taluni altri però fanno l’ incavatura rotonda come 
un seniiciliudro , perché in tal modo credono esprimersi meglio , 
come essi soppongauo , lo scavo, che le gocciole dell’ acqua hanno 
fatto nella testa della trave cadendovi dal tetto ; perciochè essi cre- 
dono , che i detti canali ciò , e non altro rappresentano. Termina- 
no costoro le sgraffi nure della parte di sopra in forma semicircolare. 

Lo spazio tra due inglitì dicesi raetopa,il medesimo deve es- 
ser quadrato , o tale comparire ; secondo I* uso stabilitone dagli ar- 
chitetti , perciocché non vi è altra ragione. Sempre però sarebbe 
nul fatta nell' istessa cornice far meiopc dissuguali tra loro. In esse 
metope soglionsi porre degli ornali alludenti all’ uso dell’ edificio : è 
meglio però non porvene alcuno. •* 

Il mezzo di un trìglifo deve assolutamente corrispondere in di- 
rezione dell’ asse di ciascuna colonna , per così dimostrare che le 
colonne prestano il loro ufficio , e sempre la solidità deve essere rea- 
le , cd apparanti. Jiegli antichissimi edificj quadrati di tale ordine 
mrovansi utessi i triglifi dello colonne negli angoli dell'edifìcio non 
già corrispondente al centro di esse colonne , ma bensì nell’ angolo 
saliente del cornicione. Ciò forse facevano per non porvi la motopa 
piegata. In mezzo itegli spazj tra asse, ed asse di colonna, sarà bene 
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farvi cadere un. triglifo o vesameme una niciopc .>gUce.lii- venendovi 
essa mciopi non sarchile Li.isiim.Nolc. Si giinno illuni - rtar Li te- 
nia sotto il triglifo , ma meglio è farla dritta. Tutti sporlan» sopra il 
triglifo la fascia clic vedesi nella cornice , quale lascia è il ca|iitello 
, del triglifo. 

La Cornice dorica ha , come abbi imo detto , parti 6' in allessa 
delle 16 di quelle del Cornicione. Ditta cornice piti) essere di tre 
maniere coi modiglioni , coll’ovolo , e coi dentelli. Di questa ulti- 
ma maniera vieti riprovala da Vitruvio, e da altri. I) cono costoro , 
che rappresentandosi dai triglifi le teste delle asticctole sono per- 
ciò incompatibili nell’ messa comico dentelli , e triglifi. Noi per non 
entrare in inutili quisiioui farcino a meno di riportar la cornice con 
dentelli. Chi far la volesse, potrà servirsi di quella del V'ignola, o di 
altro autore , o veramente potrà ridurre l' ovolo ad un dentello > 

. come diremo nel suo luogo. > i >j '■ • 

Le simmetrie della cornice dorica col modiglione si Cvranno col 
ripartire le sci assegnate pani d.'ll’ allessa della cornice in tal ma- 
niera : •’ di una di esse parli si darà alla fascia , o capitello de’ tri— 

f llfi corrispondente su di esso ; simile altessa avrà la cimasa del 
regio su di essa fascia , che sarà uua gola rovescia naturale , è una 
parte, c j sarà per l’allessa de’ modiglioni , o a dir mrglip della fa- 
scia, che su di ciò vengono situati : £ di parte si darti alla loro cima- 
setta col suo listellino, che nc occuperà il terso; una parte r £ all* 
cornice ; ~ alla sua citnaselta , col suo listellino, che ne occuperà 
la tersa parte ; un’ altra parte alla cimasa ; cd uu terso finalmente 
al listello , o sia cimazio. < .. *<- ■ ♦! * • * 

Una tal cornice sposterà dal vivo del fregio, di tanto , di quan- 
to è alta, li modiglione sporicrà dal vivo della sua fascia circa 
la metà dell’ allessa delia cornice. Il medesimo sarà largo quanto 
il triglifo che gli sta sotto , giacché sopra di ciascun triglifo deve 
corrispondero un’allessa di essi modiglioni , la quale sarà cicca L meno 
della fascia , in cui vengono situati ; la loro ciiMtiscua girerà intor- 
no di essi. Taluni architetti tanno la fascia di rotto de’ modiglioni 
orisontalc : taluni altri pendente verso fuori , cd alaata verso den- 
tro , perché cosi credono rappresentarsi adequataineiite i cavalli de’ 
quali sono i modiglioni I’ immagine. Nella faccia di sotto dei modi 1 
glioni sogliono gli architetti porre più file di gocciole . come notte 1 
triglifi. La porzione di sotto del gocciol.Uoj » detta s/>J/lmuy o Lana* 
uare , la quale giace tra due modiglioni , c sopra le- ntttope , viea 
ne ancora adornala di gocciole , o di riquadri , o di altre eorrii pon- 
deri te all’ edificio. In esse parti solevano gli amichi no' remoti lem’* 
«li porre degli altri modiglioni con delie gocciole al di «uè. Un sa* 
» 
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lo n«o, sebbene costumalo ne' (citici più prossimi oli' invensicno dò- 

pii ordini, non bene ai comprcnJe donile alibia ricevuto l’origine. Il 
Vignola porta una cornice dorica col modiglione , che può riscontrarsi. 

La cornice di tal ordine coll’ovolo, c scusa modiglione, è più 
semplice. Le simmetrie della medesima ritrovansi nella seguente ma- 
nieri. Di nna delle sei parli assegnate all’ allessa della cornice se 
ne daranno f alla fascia , o capitello de’ triglifi. Di altre unte sarà 
la cimasa del fregio , che per lo più è una gola rovescia naturale ; 
-y si darà si listello so di essa cimasa. Una parte iutiera si assegne- 
rà all’ ovolo. Una (urte e ~ si darà all’ allessa della corona , i di 
parte sarà il listello su di esso gocciolatojo; ed -y di parte il tondino 
sù del listello. Una parte ed A avrà la cimasa ed y di parie il listello 
o enuncio sù di essa cimasa , il cui sporto uguaglierà la sua allessa. 
Volendosi poi ridurre a cornice con dentello si caogcrà 1 ’ ovolo in 
fascia per essi dentelli, sù della quale si metterà un listello di y di 
parte che leverassi dalla corona , o dalla cimasa , cosicché la cimaaa 
verrà di una parte e la eorona di una e y. Il dcotello sarà largo per 
le •£- parti della sua allessa , e lo spazio tra due dentelli detto me~ 
toc/ie , o metope sarà per la metà della larghezza del denteilo. In 
mezzo all’ asse della colonna , c de’ vani deve corrispondere un den- 
tello. La soffitta di tal cornice si adorna benanche in varie maniere. 
Sogliono anteporre le gocciole nel luogo , dove verrebbero i modi- 
glioni se vi fossero. > 

Possono le Doriche cornici ricevere maggiore, e minore numero 
di membri , secondo clic l’ occasiono richiede; ansi un’.irrhitctio de- 
ve assolutamente tener cura delle circostanze e della situazione del 
ino edificio , perchè le cornici facessero il desiderato etFrtiu. Noi 
così nel Dorico come in ogni altro ordine abbiamo prodotto una par- 
tizione di membri delle cornici , clic può dirsi menu tra gli estre- 
mi, de’ quali sono capaci gii ordita secondo fioro rispettivi caratteri. 
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A RTICOtO III. 


De membri dei Cornicione Ionico. 

-, • I 


L j altezza del : cornicione J unico rtividesi in parli 18 , secondo la 
preposte ingoia , 5 delle quali dar si debbono all’ architrave, 6 al 
"fregio, e 7 arila cornice Le 6 dell’ architrave riparti sieonsi nella se - 
•guente maniera , quando nel medesimo si voglieuo tre fisco sicco- 
me stabilisco Vitruvio, c la maggior parte degli Architetti. Una di 
5 pini si darà alla fasci t sopra dal capitelln; Uni rj.it quel- 
la sopra di essa, ed una** f a quella appresso sotto della cimasa ; o 
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P altra rimanerne parte ai darli alla rimata , della quale saranno 

per la cimasa propriamente che sarà un cavetto, o una gola rove- 
scia naturalmente , ed i si darà al listello sopra, o sia amasio. Lo 
«porto di questo architrave , è di una di esse parti. Taluni Archi- 
tetti però pretendono , che siccome agli architravi del carattere ro- 
busto mal si convengono più di una sola fascia , ed a quelli del ca- 
rattere gentile non se ne possono dare più di tre, per nou iucm re- 
re nel trito, cosi con ogni ragione, dicono essi, pare che al me- 
dio carattere nc convcnisseio due. £ |>erchè il discorso di costo- 
ro sembra ragionato , così volendosi dare all’ architrave Jonico due 
fasce delle 5 parti assegnate all’ aitersa del medesimo , se nc darà 
1 — alla fascia sopra del capitello , — serviranno per una cimaseli* 
su Ji essa, che sarà un ovoletto, o una goletta , t parti si daran- 
no alla fascia grande sii della aneidetta , e p irli 1 si daranno al- 
la cimasa , della quale allessa se ne darà ad un tondino. immeJia- 
tatuai te sull’ reclinata fiscia grande, -| alla vera cimasa, sia goletta, 
o cavetto , ed A al listello superiore. Lo sporto di questo architrave 
è 1 j delle delie parti. Un tal architrave conviensi forse più ragio- 
natameuic al cornicione Jonico coi modiglioni. 

Il fregio Jonico si è costumato dagli Architetti in due maniere, 
cioè liscio come una fascia, e curve convesso al di fuori. U liscio, o 
di linea rena , che deve preferirsi all’ altro , può per nano di una 
risalila attaccarsi col listello superiore della cimasa dcirarchitrave.il 
curvo da Viiruvio detto Pnlvinaius , e formato da un uienie,o da 
un quadrante circa di cerchio. 

La cornice Joniea può similmente avere i modiglioni , ed i den- 
telli. Quando si vuole con i deutrlli , delle 7 nani assegnate , se 
nc darà una alla cimasa del fregio col suo listello sopra , il qua- 
le nc occuperà circa il sesto ; parte 1 e f ti darà all’ altezza del 
dentello; .la larghezza- del quale sarà parte 1 A della detta allessa, 
e lo spazio , o metoche tra dentello , e dentello sarà per un terso 
della medesima altezza ; un» parte si daià all’ ovolo sopra del den- 
tello con suo listello, sotto il quale occuperà -j circa dell’altezza del- 
la detta parte. Parte l c ^ si iarà alla corona , { parte sarà per la 
cimasa della medesima col suo listcllino ; della cimasa sarà una go- 
letta , o civetto , e sarà parte 1 della data allessa , e così il mio 
. listello verrà un quarto di parie ui c*>» altezza. Finalmente si darà 
una parte e *- alla cimasa col suo listello sopra, 0 cimazio, il qua- 
le nc occuperà ■- di parte< Lo sporto di essa cornice è quanto la sua 
altezza. 

Per la cornice col modiglione si ripartiranno le 7 P arl ‘. ueila 
seguente mani era. Uua di essa si darà alia cima»* del i re S'° 
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•ao listello sopra , detta eins sa sarà un cavetto , ed il listello oc- 
cuperà il i di detta parte. Un’ altra parte si darà al ovolo su di 
essa cimasa. Una parte , e ì si darà all' allessa della fascia in cut 
vengono i modiglioni , ed alla sua ciinaseua sopra ; della quale al- 
tczza - di parte verranno occupali dalle rimaselo , mia parie ed * ^ 
dal modiglione , actlo del quale rimartà' libero { di parte , cosicché 
l' allessa intiera della sola lascia sarà una parte *. Una pane è 4 si 
darà al gocciolato jo , inezia parie alla cimasetta sii del medesimo 
col suo listello sopra , che ne occuperà la quarta parte. Una parte 
alla cimasa ed ? di parte al cimaaio. Lo sporto di tal cornee , è 
quanto I’ altezza della medesima. 

Il mod iglioiie . per la ragione sopra addotta, deve corrispondere 
giusto in mezzo di ciase.una colonna ,■ e potendosi avere , ìd mezzo 
deoli aivaj tra di esse. Lo spazio trai modiglioni esser deve presso aj 
domiio ditta larghezza del modiglione istesso. 1 modiglioni di quest 
ordine possono I irsi lisci , e ceritinati , cosi di fronte , come al ai 
sotto. La loro Ironie può occupare luna la loro altezza , c» me ha 
costumato il Palladio ,, e può occuparne i J » • • T facendosi lisa. 
Kndi spali tra • modiglioni sotto iaaufiua si praticano de^ riquadri 
sfondati , e clic esser debbono quadri perlelti. In essi riquadri si pos- 
sono costumale de’ rosoni. 

Prf le cornici ioniche aver si debbono le stesse avvertenze , 
clic abbiamo viduio in line delle doriche. Dobbiamo solamente av- 
vertire . così per le Joniche , come per le Corintie, c Komane cor- 
nai , che i modiglioni e dentelli uniti nell’ istcssa cornice vengono 
riprovati da parecchi A rchitelli , il primo de’ «pali è Vitruvio , e , 
ciò su la ragione, che le leste de cavalli rappresem i te da modiglio- 
• ni , non possono vedersi deve veggorisi le teste dille asticelle rap- 
presentate da dentelli. Noi senza mirare in questione , «bbiuno lat- 
to a meno di riportare cornici , con modiglioni , e dentelli uniti > 

’ si-ltbene in buona parte delle amiche, o moderne più belle cornici 
pò due membri «Ulti si osservino, e la pratica d s miglior, ar- 
chitetti par che ne abbia approvato -1’ uso. ho u uno però volesse 
così praticarlo , potrà servirsi di -|mUe riportate dal 1 allad.o , dal 
Vitruvio , dallo Scamozti , e da altri i sa pure di talune delle antiche 

servir non si voglia# » • ' 
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» •* -® e membri <lrl cornicione Corintio. . t , . ^ 

? * ^ tniciflnc »» divide 1’ altezza al «olito in «a parli, 

3ellp rlpti" 0 1 n, . or ^* ‘ a colonia nella »ua pinata proporzione, $ 
delle delie par., si daranno all' architrave, 6 al fregio/ e h r^ 

cuoeri.la f c ? rnice * 6 assegnate all’ architrave , una no oc- 

pafte ed * T* r *°.l w * ^ «pùeUo;* diparte la tua cimateti*, un» 
nar.P ! » 7 i r - 1 me ”° ’ ®e*«a pane alla ma cinteli*., una 
Lne u*- ^ Mcla -^' 4 «li pone il tondino au di essa * di 

E? ch *. . una §°fo ♦' o careno, 4 di pane ii lutei r 

0 * n ? l * , * Oi ' ,0 di tale architrave sarà di una 

* 7 .,. ’ n *’ . |.** F *8 10 i di^noat’ eroi ne si costuma per lo più di linea 
, r C<>H * rU * ,ta » *’ ““«ee alla cimasa dell' architrave. Yoleu- 

far curvo, 0 aia pulvinato , si farà convesso al di fuori per la 
’ 4 l ,a ” e arca .dell* periferia del cerchio. Taluni non hau> o 

ccaio la eurvo immediatamente sopra 1* arcliitrevc , a » 0 Uo la cor- 
. ma interposto vi hanno una fa saetta ; meglio però è foro il 
r gio .scio , o sia di linea reua. Cosi tanto questo I sa gio , clic il 
onico, ed il Romano sono suscettibili di rari adornamenti di fo- 
llanti , e di altro, onde il nome dr fregio n' è venuto. 

Une differenti comici similmente dar si possono a quest’ ordi- 
ne , una col modiglione e P altra col dentello. Quando si doitWa 
in questa ultima maniera delle 8 parti della sua altezza se ue dark 
iu<zza a listello, e tondino , che vengono sopra il fregio;, il listello 
ne occuperà - il rimanente il tondino. Una intiera pane se ne darà 
a la cimasa del fregio , ed al suo listello sopra , il quale sarà di y 
1 tutta la detta atterza. Una parte c >- si darà, all’ aliena del den- 
6 ° J ar 8' ,e *®a del quale sarà per le f- parti della della altuztn, o 
presso a poco ; e In spazio tra dentello , e dentello farà per la terza 
parte della medesima altezza. Una pane si darà all’ovolo coi Ifoieh- 
o sono , chq ne occuperà £ , im terzo di parte sarà il listello su dei!' 
ovoo. ria parte c sara la corona. Mozza parte della cmi csolta 
» d a * e< * e,,,na , C0 ‘ *uo listello sopra , che sarà di ,• -f «uà parte 
• f Sar , a l >ar .. ® c,rna »a, ed y di parto per lo cimazio. La cornice co- 
ti ia co modiglione centinaio , potendosi fare ancora col modiglio- 
Jl ?? ’ sl rl l ,art irà ne’ suoi membri nel seguente modo Delle 8 
Li f a JfifcUe dirà ~ parte al listello, ed astragallo su 

del fregio, ,1 listello sq|k !f , tre qiùrlo di parte se ne daranno al 
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vello , « cimasa dd fregio , col suo listello sopra, eli# ne occuperà. rie 
sesto , J ili parte «e nc daranno all’ ovolo , una parie ~ e sarà per la faccia 
da' modiglioni , che avranno -j- di parte meno in altezza , parte sarà 
per la cimasene do' medesimi col suo listello , che sarà un c(aarto di 
parte , una parte c y si darà alla corona , -y parte alla cimasciia della 
medesima col suo listello, che sarà di ~ , ed una parto c i per la 
cimasa col suo citnatio, il quale sarà -j di parte. Lo sporto di siffatta 
cornice sarà quanto la sua «I lezzi. 

Per I' isiesse ragioni addotte di sopra dove il modiglione corri- 
spondere giusto in mezzo di ciascuna colonna;' -e potendosi ancora 
nd mezzo degli snazj tra esse colonne. Lo spazio tra modiglione , e 
modiglione esser deve doppio della fronte dt essi ; o presso a poco. 
La soffitta rii detto spazio ha de’ riquadri sfondati , che debbono es- 
sere qnadri perfetti , in mezzo di essi vi si pongono de’ rosoni. 1 mo- 
diglioni si faranno ceniinati in modo , che avranno una voluta in ci-- 
ma , ed un altra in fondo. La volata di fuori e più piccola in al- 
tezza circa la metà, e quella che attacca colla cornice occupa quasi 
tutta l’altezai del modiglione. La fronte di essa è formata a modo 
di b illustro a doppia pancia. Sotto il detto modiglione vi si mette 
uni foglia p^r lo più simile a quella del capitello, la quale gira da 
tatto il li iì mstro lasciando tutto il fronte visibile. Vrggausi i modi- 
glioni di Vignola , d>’l Palladio, e dello Scatnoari , i quali prescrivo- 
no ancora la regola pratica come si possono delincare , meglio però 
contorti irli a mano secondo le circostanze. Taluni, antichi c moderni 
Architetti hanno fatto a lai cornici il modiglione con um semplice 
v data in cinta, attaccandole alla cornice cutue uhi gola diritta ita- 
Itnrale. Costoro hanno fatto ciò per tagliare Pacntewa di IT angolo 
mistilinco formalo dall i voluta del modiglione , e della fascia del me- 
desimo-. Taluni altri per I' messa ragione bau uo messo una «otlosqua- 
dra al modiglione fino alla metà della voluta grande. 
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ARIICOlO V. 


Del cornicione Romano. 
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I j altezza ■dd eoraiciiwe Romano ai dividerà siccome abbiamo detto x»v. $ 
in 'SO patii , delie quali 6 sono net 1* architrave , 6 per lei fregia Gg ao 
cd 8 pér la (otuii-et Quando l’ arrmirsvc tur si tóirà ’ ron tre fuse# 
ai suddivideranno le fi pani assegnateli come alt' ordine corintio. Vo- 
toli tosi fare (voi a due fasce come piò si costuma / n n« darà una 
punte e j alla prima fascia f# q»r» delia medesima, £ parte peri’ astra* 
gaio, e ltauùiiou sa di twy di' cui il ImicIìum ut occuperà . Tr# 
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ynard.irsi da distante; ed in «lire consimili circostanze, ricerca in 
tal caso il cornicione della sua giusta altezza , e le parli , ed i mem- 
lm del medesimo debbono essere grandiosi. Quando gli ordini vengono 
messi all'aperto, e nell'aria libera, esigono cornicioni maggiori, che 
quando sono messi nell’ interno di un edifìcio , ed in Inoglii raccol- 
ti. Molli architetti non vorrebbero tuli' interno di qualunque edifìcio 
cornicione di soste veruna. Dicono essi che rapprèsentaudosi dalie 
cornici i legnami del tetto ove essi legnami non vi sono , esser non 
vi debbono ancora le cornici loro’ rappresentanti. Ma convengono 
t-utii , che nell interno non si debbono porre coruici pesanti , che 
col loro sporto diminuissero il lume al luogo , c lo rendessero tetro, 
e gravoso. Per tal ragione appunto la maggior parte degli Architetti 
hanno mntilsfc le cornici , allora (piando poste in tai luoghi le han- 
no messe così leagicre da dimostrar' die le medesime vi sono per 
ornamento, e non già per rappresentarvi il tetto. 

CAPITOLO VII. 


Di' membri de’ Piedestalli. 


Jtlissendo i piedestalli corpi da sottoporsi alle colonne , debbono par- 
tecipare del carattere delle medesime, qnindi i membri delle loro 
basi, o dello loro cimase debbono seguire la robustezza, o la deli- 
catezza de’ membri d& sopra imposti ordini. Ma perché i jjfrdcstalli 
sopportar debbono il peso degli ordini, perciò i membri delle loro 
parli debbono dimostrare di aver la forza da poter reggere al carico. 
Rari, sono i casi ; nc’ quali i piedistalli soffrono ornamenti, o mem- 
bri delicati nelle loro b.ui , e cimase , ed in tali casi essi compari- 
scono meglio senza molta delicatezza. 

I dadi , o Tronchi de’ piedestalli ò sempre bene farsi lisci , « 
senza ornamentò veruno. Possono talvolta sopportar de’ riquadri , o 
sfondati',- o risaltati. La ripartizione de’ membri , che noi diamo alla 
parte de’ piedestalli è tórso In più semplice ne’ loro* caratteri ; non crc- 
diainó però essere inalterabile. Dovrà un giudizioso Architetto adal— 
Urla alle .circostanze. 

La base del piedestallo Toscano rton tollera ornamento, quindi 
stabilitasi l’altezza difessa, se ne larà'iina fascia, e volendosi qual- 
che ornamento seri» darà un listello sopra per la sesta parte di tut- 
ta 1’ altezza «addetta.' 

La cimasa* del detto piedestallo Toscano sovven le voltò non rice- 
ve altro ornamento clic un listello sii del vronco , per un sesto di 
parte di tutu la sua altezza. Così la base , come la cimasa sportb- 
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nono dai vivo dèi tronco per la 3 parte deli’ altezza di essa 
e sì uniranno al tronco per una risalila. Volendosi poi far la cimasa’ 
con qualche ornamento, si dividerà l’ altezza assegnata olla medesima 
in tre parli , delle quali due se ne daranno ad una gola rovescia , o 
ad un cavetto, cd una al listello sopra. Se in vece del cavetto, o 
della gola rovescia vi si vorrà una gola dritta , bisognerà porvi sotto 
un listellino, «he occuperà il sesto dell’ altezza , assegnata a detto 
membro. Una tale cimasa sporterà dal vivo del tronco j^r le } pas- 
ti della sua altezza. 

ii| i La base del piedestallo Dorico si compartirà ne’ suoi membri nel- 

la seguente maniera. Di tutu l’altezza assegnata ad ossa base , db*, 
è il doppio della cimasa, se ne faranno due {«arti ; la porzione' d» 
sotto rimarrà liscia come un pliuto ; dell’ altra porzione sù 1 ’ anzi- 
detta se ne faranno due parli , delle quali J di una parte sarà per 
una lista sopra del detto plinto ; una (tane sarà per un cavetto ca- 
povoltato; per una gola diritta, o rovescia capovoltata; per un ovo- 
lo capivoitato; o per un toro, qualunque di tai membri porvi»» vo- 
glia ; il rimanente ^ di parte si darà ad un listello , che verrà da 
sotto il tronco del piedestallo. Lo sporto di detta base dal vivo del 
tronco sarà per i ~ di tutta la sua altezza o presso a poco. 

£g. 4 La cimasa del piedestallo Dorico si ripartirà Be’ suoi- membri pel 

modo seguente. Si divide tolta la sua altezza in tre patti di vina 
di esse si darà ad un listello sul tronco, -i ad un tondino sù di ga- 
so listell^una parte e 7 sarà per una gola dritta naturale , ed •J- pàj'- 
te per un listello su di essa , o sia citnazio. Lo sporto di detti bi- 
ni asa. dal vivo del tronco, è a •j dell’ accennate pani. Volendosi ’ntr 
triinenti , delle 3 parli , in cui si dividerà tutta 1 ’ altezza delia ’eiruà- 
«a , i di una di esse sé ne daranuo ad una gola' rovescia rra tritai e, • 
ad un ovolo, ì ad un listello, che verrà sopra, o sotto secondo Aie Sarà 
ovolo, o gola l'antecedente accennato membro; una parte e ~ si da- 
rà ad una fascia come un gocciolatolo ; e mezza parte ad nn li stette 
aopra di essa fascia. Lo sporto della descritta cimasa dal vivo del tron- 
co sarà per i i della sua altezza , o presso a poco. 

J>£. 6 La base del piedestallo Ionico si partisce ne’ suol membri' divi- 

dendosi tutta la sua altezza similmente in due parti , una déil»i|£lt* 
li come nelle altre si lascerà lìscia, come un plinto, e sarà quella 
verso terra, I’, altezza che verrà su di essa si suddividerà similmente 
in due parti, 1 di una delle quali si daranno adusa fascietia sù del 
sudetto plinto ; sarà per un listellino sù di esse fasciena , una partii 
sarà per una gola dritta, o rovescia capi voi tata; o per •un cavetto ca- 
pi volt aio , o per un ovolo* anche capivoitato, ~ di patte sarà per un 
aslfn gallo sopra, ed ~ di parie sarà per uà listello sù dell’ astragali, 
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che attaccherà col tronco del piedestallo. Lo «porto di siffatta basa 
dal vivo del tronco sarà per i | di tutta la sua altezza, o presso a 
poco quanto è l'altezza de’ suoi membri toltone le fasce. Volendoti 
poi ripartire altrimenti , la metà di tutta l’altezza, che viene occu- 
pala dai membri: si dividerà in parti tre, delle quali 1 di una di ea- 
sc se ne darà alla fascetta su del plinto , altri consimili j se ne asse- 
gneranno ad un toro ed ad un listello su di esso. Una parte ad una 
gola dritta, o rovescia capivoltata, o ad un cavetto capivoltatp ; ed 
~ ad un listello , che attaccherà col tronco del piedestallo. Lo sporto 
di colale base dal vivo del tronco , e di parte 1 e ■}• di tutta la sna 
-altezza o presso a poco; quanto ne vien occupato dai membri toltone 
le fasce. Una tal base conviensi a’ piedestalli con cimasa col collarino, fig. • 

La cimasa del piedestallo Jonico si ripartisce ne’ suoi membri, 
dividendosi tutta 1’ altezza assegnatale similmente in tre parli una 
delle quali si darà all’ astragalo , e listello su del tronco , il listel- 
lo esser deve la metà dell’ astragalo ; altri due terzi di parte si da- 
ranno ad un ovolo su del detto tondino ; una parte intera verrà oc- 
cupata da una fascia , come un gocciolatoio , | di una parte ad un 
cavetto col suo listello sopra, che farà aa cimazio, il quale esser 
deve la metà del cavetto. Detta cimasa sporta dal vivo del tronco £ 
della sua altezza. 

Nell’ ordine Jonico come negli altri appresso , si sogliono costu- 
mare le cimase de' piedestalli ancora col collarino , o fregio , corno 
ne’ capitelli Dorici. Volendosi dunque delta cimasa col fregio, si di- 
viderà la sua altezza in parti quattro ; mezza di una delle quali si 
darà ad un tondino col suo listello sotto , che attaccherà col tronco; 
il listello esser deve la metà del tondino ; una parte si darà al fre- 
gio , j di parte sarà per lo listello su del fregio , A di parte saranno 
per 1' ovolo, il suo listello sotto per \ di una delle dette parti; una 
parte per la corona ; cd -* di parte per la cimasetta col suo listello 
sopra, che farà da cimazio. Detto listello occuperà un quarto di essa 
altezza; e la cimasetta sarà una golétta, o cavetto. Lo sporto di ul 
cimasa dal vivo dei tronco sarà per i y della sua altezza. 

La base del piedestallo Corintio, o Romano si partirà l’assegna- j 
ta altezza in due parti, delle quali una servirli al solito per lo plin- 
to, o zoccolo. L'altra su della medesima si dividerà io tre parti , y 
di una di asse tre parti saranno per I’ altezza della fascetta sù del 
plinto accennato , altri consimili A si daranno ad un toro sù del- 
la delta fascetta , ì saranno per una gola dritta , o rovescia capivol- 
tata', o per un cavetto capivoltalo ; e -£ parte si darà al tondino col 
suo-listcllo sopra , ohe attacca al tronco del piedestallo ; il lineilo 
«ss«r deve la metà del tondino. Lo sporto di tal basa dal vivo dei 
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4r»neo è presso a poco —A dell' intiera sua altezza, o ssa quanta^ 

altezza occupata -dai descritti membri escluse le fasoe. J 

La cimasa del piedestallo Corintio , o Honiano si- ripartisce ne 1 
suoi membri , dividendosi tutta l’ altezza assegnatale in 4 parti , * di- 
una delle quali si darà all’ auragaio col suo listello sotto , clic attac- 
ca col tronco, esso listello esser deve la metà dell’ astragalo; ■— di ùna 
idi esse 4 patti si daranno all’ ovolo sù dell’astragalo lj di parte da- 
ransi al cavetto sii dell’ ovolo una parte ed -j alla corona ; c f di 
una parte alla cimasetta col suo listello sopra : esso listello esser de- 
ve il -f della cimasetta. La cimasetta sarà un cavetto , o una goletta. 
La detta cimasa sporta dal vivo del tronco per i l della sua alu^u»' 
® presso, a poco. ' * ■ *- 

Volendosi poi col fregio la cimasa si dividerà tutta l'altezza as- 
segnatale in 4 parti, di una delle quali si darà al tondino col 
ano listello sono, ebe attacca al tronco; il listello esser deve la me- 
tà del tondino ; una parte si darà, al fregio ; | parte si darà ad un 
cavetto su del fregio; y di parte al listello su del detto cavetto, - di- 
parte all’ ovolo sù di esso listello ; una parte alla corona ; e. f parte 
«Ila cimasetta col suo listello sopra : detta cimasetta esser deve tripbs 
del listello. La detta cimasa sporta dal vivo del tronco per i £ della su* 
altezza , o presso a poco. • 

CAPITOLO Vili. 

* Riflessione sù- de piedistalli , e basamenti. 

Cxiova ben anche replicare di nuovo, ebe i piedestalli senza un» 
valida ragione , non debbono usarsi. Perciocché oltre ad- altri incon- 
venienti tolgono alia colonna una certa aria maestosa , che senza di 
essi consertano. X medesimi non debbono mai praticarsi sotto dellfe- 
colonnc isolate , conte contrari *^ a aolidità ed alla bellezza dell' lidi- 
lido. Sono dunque i piedestalli un ripiego più presto, che una bel- 
lezza : a’ ripieghi ne’ soli bisogni ricorrer si dee. Togliendo essi pie- 
destalli la grandiosità delle colonne, è facile rilevare ebe quanto più 
•spiccano tanto più nuocciono. Essendo poi pregiudizievoli alla soli- 
dità , e bellezza , tanto più io saranno , quanto pii saranno alti. Ec- 
co dunque , che per ogni ragione essi lai si debbono per quanto più 
si può di picciola altezza. Con molto giudizio' quindi il Palladio Jn 
quattro ordini non ha assegnato che il quatto dell' altezza dflle 
colonne. -, .v 

Il Viguola ha fallo le Itasi de’ piedestalli di uguale altezza delle 
ila creduto- «cria mente quii vJenuuuemo, «bt sotto delie 
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. medesime un roccolo praticar si dovesse. Noi scannando il Palladio 

aRKmo fatto le basi de’ ■piedestalli ' di atterra dóppia delle cimase , 
lasciandole però la meli sempre liscia ; come un zoccolo , o plinto. 
Vengono cosi i membri di esae basi ad essere' meno esposti. Allora 
quando però sotto de’ piedestalli praticato vi fosse un zoccolo, sareb- 
be in tal raso meglio il togliere sì fatto plinto > lasciandovi i soli 
membri, clic adornano la base, come Ita fatto il Vignola; ed allora 
la base verrebbe uguale alla eimasa. Per tal ragione appunto si ò 
costumato da noi una fascetta sii di esso plinto , perche potesse la 
medesima prestare l’ ufficio dello stesso quante volte bisognerà levarlo. 

Passiamo ora a dir qualche cosa della specie de' piedestalli , che 
agli ordini propriamente non si appartengono , sebbene esser possono 
sotto de’ medesimi. Siffatta specie di piedestalli da Vitruvio vengono 
delti Stereobate, t dallo Scainozzi Pedamenti ; e volgarmente ven- 
gono chiamati Zoccoli , o Basamenti. Distinguono gli Architetti i 
Zoccoli dai basamenti in questo, che ■ i primi esser sogliono lisci, 
ed i secondi hanno come i piedestalli base , e cimasa. 

I zoccoli si. mettono sotto qualunque corpo, o per farlo meglio- 
vedere o per renderlo più sicuro* dalle ingiurie , o per livellare un 
suolo, Il Ime per cui si costumano deve stabilirne la misura. Quan- 
do si sottopongono a corpi per loro difesa , vare volle eccedano in 
altezza il diametro , o larghezza del corpo sopra imposto. Quando i 
zoccoli si praticano per livellare un suolo , la loro misura nasce dal- 
la disuguaglianza del medesimo. E quando finalmente si costumano 
i zoccoli per far meglio comparire il sopra imposto corpo, allora deb- 
bonsi ragionare eoi silo , cogli oggetti de’ corpi sottoposti dai quali 
vengono al vedersi impediti, e- col punto di veduta. Un poco d’ in- 
telligenza d’ ottica , e di pratica di prospettiva, giova, in questo non 
poco. .*-! - .e • » v.' 

I basamenti praticausi in varie circostanze. I medesimi spesi» 
voile occupano tutto il piano inferiore di un edificio a più piani , e 
talvolta tutto quello, che sì trova da sotto il piano nobile, la bolla 
però sono quasi un piedestallo sottoposto all’ edificio medesimo. la 
questo ultimo caso le loro basi , e cimase ragionansi come ne' piede- 
stalli degli ordini.convcnienti al carattere, deli’ edificio stesso. Quando 
poi si occupano dai basamenti mio , o piò piani iuferiori dell’ edm- 
«io , sogliono avere un zoccolo per baso ; e talvolta un loro, o con- 
simile altro semplice membro. Le cimase in tal caso si ragionano co- 
me una semplice eoruicctta da portisi sopra ; sebBcno non abbiano 
i membri allo cornici addetti , uia soltanto la fascia con qualche go- 
la dritta , n rovescia , o con qualche ovolo o cavetto tu ut vcrn-alt. 
«iàiìaui memi u spesse volte occupano la parte supcriote dclU untar 
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m , ed allora hanno al di sodo la fascia , e spesso ancora essi menu- 
bri vengono situati al di sotto dell' accennata fascia. Sovente assomi- 
gliatisi alle cimase de' piedestalli del carattere dell’ ordine corrispon- 
dente a quello dell’ edificio. Deve però avvertirsi , che sarà sempre 
bene che \ai basamenti siano di carattere più robusto, di quello dell 1 
edificio , che sostengono , appunto come fusscro due ordini l’ uno 
sottoposto all’altro. 

C A P I T O L 0 IX. 

Delle centine ed ornamenti de' membri. 

jf\imanc qualche cosa a dirai della maniera di contornare i mem- 
bri, che compongono le cornici degli ordini, cimase, e base de’ me- 
desimi , e di parlare ancora degli ornamenti , che ricever possono. 

I cavetti, e gli ovoli dritti, ed i c'apivoltatt noti sogliono eccede- 
re i quadranti del cerchio. La loro centina in tal modo & migliore 
delle altre. Ma perchè talvolta conviene darsi ai membri minore spor- 
to della loro altezza e rarissime volte anche maggiore, in t&i casi n 
possono «portare per le 4 delle 5 {Sarti della maggior linea , o per 
le 5 delle 4 > o per le a delle 3 consimili parti. Formalo quindi 
un triangolo retta cigolo*, cho abbia i lati intorno all' angolo retto u- 

{ nali all* altezza ; ed alzata una perpendicolare nel mezzo della sua 
iasc , dove la medesima s’incontrerà col lato minore prolungato sarà 
il centro del cerchio , che formerà la cemina del desiderato ovolo ,0 
cavetto. Può farsi ancora passare per gli estremi della base dell’ ac- 
cennalo triangolo un cerchio , che abbia per raggio la detta altezza. 
In taluni casi sarà» meglio delineare la richiesta centina non già con 
un cerchio , ma beosì con un ellisse; e meglio di tutti sarà delinear- 
la a inano con quella grazia che darà 1’ occhio del disegnatore. I to- 
ri sono sempre per la metà di un cerchio, che avrà per diametro 1 
altezza di esso toro. Talvolta però dovendo sportare più della metà 
della loro altezza , aggiungere si deve al semicerchio con linee retta 
f[utl poco di più , che sportar debbono. 

I tondini si praticano sempre maggiori del semicerchio , non 
rano mai i due terzi delia periferìa ilei cerchio , che ha pei 
etro la loro altezza. 

Le gole dritte , o rovesce , naturali , e capivohate si descrivono 
nella seguente maniera. Stabilito lo sporto loro secondo una de’ mo- 
di accennati sopra parlando dell' ovolo , si formi come si è detto ivi 
un triangolo rettangolo , che abbia i lati intorno all’ angolo retto » 
nno quauto 1’ altezza dc^a gola, e l’altro quanto lo spoeto , che la 
sarà stabilito , la base di detto triangolo ai dividerà in dna parti «- 
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galli. Ciascuna metà delia medesima sarà la corda delle due porzio- 
ni di cerchio una concava, convessa 1’ altra , che formar debbono la 
gola. Le porzioni di cerchio poi , che tagliare debbono con corde, 
non saranno mai maggiori del quadrante , mai minori del sestante 
di cerchio. Le scozie dei tori giusti, dritti, e rovesci -si descrivono 
in molte maniere. Or perchè- lai membri variar debbono secondo la 
circostanze così ne’ loro sporti , come nelle loro centme ; perciò non 

1 >nò prescriversi costante maniera di descriverli. Il meglio si è far- 
i ad occhio con quella grazia , che da il gusto del disegno. Veg- 
gasi la maniera, che insegna il Vignola per la scozia. Intorno alle 
centine , o contorni degli accennati membri bisogna avvertire ge- 
neralmente , che i medesimi debbono farsi più o meno curvi , se- 
condo saranno di colore più , o meno chiaro , e secondo che debbo- 
no esser veduti da maggiore , o minor distanza ; o che saranno in 
sito luminoso , o tetro. 

La maggiore curvità di un membro ne fà 1’ ombre^ più forti , le 
quali talvolta fanno aspre sù di un color cliiarò. La'*4bèza dell’ om- 
bra fa spiccar più o meno un membro; e l’abbondanza del lume lo 
rende più visibile. Ecco dunque , che usar si deve molto raziocinio* 
perché ottener si potesse un grande effetto ndll’occWo. Dippiù mes- 
so un membro nelle medesime circostanze per rapporto alla distanza, 
situazione , colore , e lume , non per questo, Roveti farsi dell’ isicss* 
maniera -in tutti gli ordini, cd in ciascun carattere; o qualità di edi- 
fìcio intiero. La forza dell’ ombra adduce una certa 'fierezza , Come la 
mancanza della medesima una debólezzà all’ aspetto dì un edifìcio. 

Tutti i membri non ^debbono impiegarsi contro la tòro ‘i/tdofe. 
Quindi i membri capi-voltati quasi sempre vengono malamente impie- 
gati ne’ capitelli , nelle cimase , nelle cornici ; Se così i membri drit- 
ti nelle basi. ^ 

Per rapporto alle sco^e d<?W badarsi-ychc le medesime non fa- 
cessero conche nelle basi delle colonne esposte alle piovo ; dippiù 
che la loro concavità non cascasse sotto al vivo dello scapo della co- 
lonna ; e ciò per amore dejk solidità' reale ed apparente. Tulli i de- 
scritti membri degli orditóio :;liono‘ ricevere ornamenti.' Sonò molto 
:hiteS|sr 


pòchi però quelli Ardi ite? 


sente li costumano.' fcii 


Architetti di buon gusto 1 ’ ndn praticano 'sfìaì ornamenti, erratissime 
volte ne’ membri di lince 'rotte. Il note usar ciò mai , è sempre P 
attinia scelta. Ne’ membri'’di linee curve Jfbn è sempre il migliore 
il costumarne. La moltitudine degli ornamenti sov venie volte confu- 
sone e gravezza ne adduce. Ecco lé, avvertenze clic aver si debbono. 
Se il marmo , la pietra , o il legno , in cui sonp formati i membri 
■vanno fortemente venali , o macchiati dii varj colori , meriterà lodo 
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il aeu far •mament» tei uno. Si eviterà cosi una spesa inutile , die 
produrrà confusione. 

Non si faranno mai due membri 1* uno presso dell’aliro scolpiti 
di ornamenti : * special munii se sono membri grandi l’occhio ha In- 
sogno di riposo. I membri pesanti } come gli ovoli , debbono essere 
■colpiti di torte rilievo, ed al contrario .di leggieri le gole tiriti • , cd 
i cavetti. I membri vicini, c che sono sotto rocchio, debbono essere 
•colpiti eoa grazia , c finitezza; i distanti con pochi, cd esprimenti 
colpi , senza altro tritume. Non devest ma consumare iumilmen- 
te la fjiiga. Pej qualunque ornamento non debbono i membri per- # 
derc la grazia del loro contorno. Sarà dunque .sempre bene farli co- 
me se ricever non dovessero veruno ornamento , c quindi scolpirli. 
Gli ornamenti leder non debbono la solidità reale, ed apparente. Ec- 
co perche nelle basi non debbono esser risentiti , e 'perchè non nc 
oontportono i tronchi. 11 carattere folmsld' tollera rari ornamenti nei 
supi membri : i molli ornamenti offendono la robustezza del caratte- 
re, Si offende Indecenza coll’ adornare al pari di una donzella , un 
facchino. 11 carattere gentile nc comporta meno del. mediocre. La 
gentilezza sembra esser caricata, c par che si perda tteTla niòltTt quan- 
tità degli ornamenti- IL carattere medio rie comporta dippiit dcgl'al- 
Cri. Sempre peto è meglio , come si è detto., di usarne meno ehc si 
può- Fronde , frutte , o crostàcei, ed altri naturili rdtisimili prodotti, 
Sono le cose, ch«j; dagli* ornamenti esprimer si dehbonb. In tòt còse 
la natura varia aH’inbnito , e. si ha 'quindi un grah campo , -e perciò 
ai può; usar tutta* la diligenza nella scelta. Ciascun di tai prodotti non 
è -certamente per tutti i caratteri conycpovoli ; p sarà sempre Lene che 
al caràttere qa. indole dclP Edificio si adattasse. Gli Ornamenti , che 
li pongono nei memtyi non drbbone oppptsi alla natura dei medesi- 
mi , anzi per quanto è possibile , ^esprimer* debbono 1* nflicto di essi 



bri vicini ina non dcVb ono 
ìtiifcevejc fa varietà , con 
«ònfusionc, c: nel pue.eile.'#8ÌlpvW>ri dell’ 
stellò medesima corèici: sarà’ yicglio odor 
Quello poi ddl’istcsio rbatorno, rii a dii 
non sarà mal fatto. Jragfy angoli salienti 4 
praticalo in tutta la lunghezza thjl njgjRnpo , tp tante 

I torno dii inni ;i .-iuguli ci "si le foglie, pei fioorbi 

jet ' loro nei vi seguì? po&soiigtì j^mHorH^tii > meinbro. lì con ciò d 
SwJfìo' abbastanza , e cópdr fUfié' fftt’Sftfe’ tfrtrtrtW'. 


iinnprutd’lblussn et nàto , e sempre 
variando VivCrchio si incorre nella 
contorno , c grandezza 
lift triodo che Variarli, 
grandezza variandoli 
sì ‘deve usa. e l'ornamento 
■volte" sforma il 
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PARTE III. 


de’ RAGIONATI MODI DA PORRE GLI ORDINI IN OPERA. 
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CAPITOLO L 

Di talune nozioni preliminari. 


lùamo ora esporre i più ragionali modi da maneggiare,* met- 
tere in opera gli ordini. Una tale parie è tanto interessante , che 
smia la medesima rimarrebbero inutili gii ordini, o per essere ma- 
lamente praticati produrrebbero! sconcezze. Per tal ragione appunto 
coloro , clic dei medesimi non ne sono molli istruiti , rarissime vol- 
to sono nel caso d’ inventare cdiGcj degni dell' approvazione degl* 
intendenti. 

Le ottime proporzioni degli antichi , e dei moderni maestri scom- 
pariranno quante volte noa vengono, ragionatamente impiegale. Sono 
esse appunto le rare e preziose gemme intralciate ne’ triviali , e scioc- 
chi lavori, che in vece di brillare, e scintillare con tutto il loro fuo- 
00 fanno mostra di essere ruvidi vetri. Se si osservano i ruderi degli 
editìcj greci , e romani impiegati ne’ tempi , e nelle altre opere del 
gusto gotico antico , si vedrà chiaramente che infelici comparse la- 
ranno que’ capi d’opera framisti alle sconcezze di quel modo di e- 
dilicare. - - 

Passiamo ora a considerare la cosa stessa. Gli ordini o siano le 
colonne , i loro piedestalli , e cornicioni rare volte adoperati vengono 
soli , c senza verun altra cosa ad essi congiunta : e più rari sono, 
quei casi ne’ quali le colonne vengono praticate solitarie. Ecco dun- 
que il bisogno di sapersi ben ragionare cogli ordini , e coi fine degli 
edilìcj , le altre parti compónenti i medesimi , che sono tuli’ altro eoo 
colonne, cornicioni , c piedestalli ; di ragionar ben anche gli sptzj, 
che esser vi debbono tra 1 ’ una , c l’altra colonna; e finalmente il 
rapporto, che aver debbono gli ordini tra di loro, quante volte 1 ’ urto- 
sù dell’altro metter si vogliano. Da tal bisógno nc sorge un altro, cioè 
quello di sapere quali siano le cose, che insieme cogli ordini vengo- 
no impiegate negli ediiicj ; e quali c quanti spazj possono ragionata- 
mente praticati! tra l’ una , e 1 altra colonna. Le principali cose dia 
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concorrono insieme cogli ordini nell’ edificare sono porte , finestre , 
nicchie, banchine, balaustri , ed altri cose minori , delle quali per 
ora non terremo conto. Gli spazj poi tra colonna , è colonna sono 
gli archi , c gl’ intercolunni. Gi asterremo di dare le definizioni di 
tai cose separatamente., perciocché daransi quando delle cose stesse 
tratteremo. Vedremo ancora ben anche le parli che concorrono in 
esse , e ne apprenderemo i nomi., ed il ragionato uso. 

Finalmente è necessario sapersi quali difficoltà debbonsi ricont ra- 
re nell' adoperare gli ordini , e le cose annesse a medesimi in certe 
date circostanze , per esempio nell’ interno , o nell’ esterno ; in una 
pianta più tosto di una figura, che di un altra ; e quali ripieghi han- 
no soluto praticarsi per togliere, o rendere meno sensibile il difetto, 
che da tai particolari casi ne debbono insorgere. Quando avremo tut- 
to ciò esposto non si ba più cosa da desiderare , spettante 
ni , ed avremo dato fine al trattato de’ medesimi. 

J * 4 ! , • y/ 

capitolo n. 


li ordì- 


Delle maniere secondo le quali mettonsi in opera 
le colonne. 

Due sono le generazioni delle colonne ; le rotondeggiami dette pro- 
priamente colonne ; e le quadre dette pilastri. Le medesime metton- 
si in opera talvolta' isolate , cioè distaccate da qualunque muraglia, 
o altro appoggio ; talvolta si mettono appoggiate a muri , attaccate 4 
medesimi ,• ed altre volte annicchiate. Le colonne rotonde esser possono 
adoperate in qualunque siasi di tai modi , non così però le uuadrc. 
Noi tratteremo nel capitolo presente delle colonne ; e nell’ altro in 
seguito de’ pilastri o colonne quadre. 

' È fuor di dubbio, e converrebbe esser privo di buon senno per 
negare, che le colonne propriamente dette sicno più naturali, cd in- 
finitamente più belle dei pilastri. Le medesime, oltre alla loro sem- 
plicità e naturale bellezza, guardale da qualunque punto offrono seni 

E re 1’ aspetto istesso. Non così avviene dei pilastri , questi sono meno 
olii; meno semplici; e guardmi*in angolo sembrano molto differen- 
ti , che quando si guardano di fron c. Tal differenza è in proporzio- 
ne del lato del qnàdralo alla diagonale , -cioè presso a poco come 5 a 
q. Questa sola considerazione basta per fare riflettere , che in lai 
casi i pilastri comparir debbono deformi , perciocché sembreranno 
pjù pesanti , e più goffi. Messo ciò è facile a rilevarsi , che senza 
valevole ragione noa debbonsi usare pilastri , dove si possono im- 
piegare le colonne. 
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Le colonne isolate , e riamo da molt' aria intorno , sono infalli- 
bilmente più belle , e più maestose di quelle accostate a muri , o 
quasi appoggiate ai medesimi : non possono esse in tai casi far pompa 
di tolta la loro bellezza. Le colonne di bassorilievo , o siano quelle, 
clic vengono attaccate a muri , e che in parte soltanto risaltano da 
medesimi sono certamente meno belle. Perciocché la loro forma ro- 
tondeggiante vien quasi mutilata, la bellezza del loro contorno , come 
ancora le base ed i capitelli non poco ne soffrono. Le colonne nic- 
chiate, cioè quelle, che in parte risaltano da muri,|ed in parte so- 
no sotto la linea del fronte dei muri stessi, ma raccolte in una nic- 
chia a bella posta in essi muri scavala , sebbene intiere hanno gl’ 
inconvenienti is tessi di quelle di bassorilievo ; ed oltre a ciò le por- 
zioni della nicchia clic veggonsi tra il muro, e la colonna non fan- 
no certamente un bel vedere. 

Da tutto ciò è facile ad argomentarsi , che polendosi praticar 
colonne isolate, e ragionatamente distaccate da muri , debbono an- 
teporsi ad ogni altra maniera di costumar colonne. Che dopo di lai 
modo occupano in secondo luogo le colonne approssimate alle mura- 
glie, ina ben anche tulle intiere. Quindi un intelligente architetto im- 
piegherà colonne di bassorilievo , dove non gli sarà permesso di porle 
intiere. Per le colonne nicchiale poi , le medesime non deblionsi mai 
praticarsi , che nel solo caso , che si abbiano belle cotonile intie- 
re , c che le circostanze locali non permettono di porlo in opera 
tutte isolate c distante dai muri. Il volere far vedere tutto il pregio 
(lolla colonna, ed occupare il minimo luogo possibile, è la sola cir- 
costanza che può rendere scusabile 1’ uso delle colonne nicchiale. Il 
farle poi volontariamente , è lo stesso , che accrescere la spesa c fare 
una deformità. Non debbono dunque tai colonne nicchiale farsi di 
stucco , o di pezzi di marino , o» di pietra ; perciocché nel caso che 
bisognasse risparmiare il luogo , sarà più ragionevole usar colonne di 
bassorilievo , o siano attaccate in pane ne’ muri , o veramente pilastri, 
che farle artatamente in tal maniera. 

Le colonne isolale , come quelle che si costumano nei portici , 
c nelle ale de’ icmp) , sovvcnlc volle nei muri opposti, hanno di ri- 
scontro dei pilastri o delie altre colonne , secondo che 1* edifìcio ri- 
chiederà ricchezza. In simile caso sarà meglio , anzi sembra che sia 
necessario , diminuirsi i pilastri , per cosi non incorrere nelle defor- 
mità , che prudurrebbonsi nell’ architrave , il quale passar deve dal- 
la colonna al pilastro , se i medesimi si lasciassero non diminuiti. 
Perciocché dovendo I’ architrave nella faccia di sotto aver la gran- 
dezza del diametro supcriore della colonna; se* 1’ architrave si por- 
terebbe dell’ ìstessa grandezza da per tutto , eouie conviene allacolon- 
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in, Sarebbe di minóre grandezza del pilastro , ed in rotai caso sopra 
avanzando porzione del pilastro da un fianco , e dall’ altro dell’ ar- 
chitrave non sarebbe certamente un bel vedere , che se poi si risal- 
tasse l’architrave sul pilastro si accrescerebbe la deformità. Dall’al- 
tra parte poi sarebbe senza vcrun dubbio cosa peggiore il far 1’ ar- 
chitrave di maggior larghezza sul pilastro , che sii la colonna , la 
faccia di sotto del medesimo non sarebbe da per tutto uguale , co- 
sa .‘intollerabile , e da non mai praticarsi. 

Gli antichi non hanno praticato nè muri di ricontro ai peristi!^ 
nè pilastri, nè colonne, se una valevolissima ragione non li. spingeva 
a ciò fare. La loro maniera è certamente più ragionevole di quella 
dei moderni , quante volte la condizione dell’edificio non richiede al- 
trimenti. Non hanno infatti verun uso le colonne o pilastri praticati 
in tal situazione , giacché gli architravi vengono sostenuti dai muri. 
Nè devesi accrescere la spesa e dipartirsi dalla semplicità senza che 

la ragione a ciò ne spingesse , la quale per lo più manca , anzi so- 

vente richiede il contraro; come accader suole, quando esser vi deb- 
bono porte principali nel muro di rincontro al pcdcstilo, la grandezza 
delle quali non può èssere tutta compresa nell* intercolunnio y e spe- 
cialmente se è stretto. 

Costumano gli architetti moderni , allora quando mettono iniopc- 
ra colonne isolate , ma prossime ai muri , porvi dj dietro un pi astro 

così vicino alla colonna , elle i capitelli , e le basì o si toccano , o 

si confondono. Tal pratica deve ancora riprovarsi , se la necessità non 
ne costringe a farla. Quel gruppo di capitelli e di basi genera confu- 
sione agli occhi. Olir’ a ciò si renderebbero insinui modo diadoprar» 
colonne, più visibili i difetti accennali di sopra ; e si accrescerebbe 
una spesa per averli. Meglio di tutto in tal esso si è di accostar la 
colonna al muro, in modo ebe gli ornamenti de’ cornicioni non ne sof- 
frissero detrimento, e che il .capitello , e la base non ne fossero mu- 
tilali , e lasciar quindi il muro liscio dietro la medesima. Così prati- 
candosi si risparmierà la spesa; si sfuggirà la confusione; la colonna 
sembrerà piò bella risaltando in un campo liscio. Quante volte però 
il bisogno richiedesse porvi i detti pilastri . che volg irniente dirousi 
contro pilastri ; i medesimi dovranno essere discosti dalle colonne in 
modo che gli ornamenti dei cornicioni non uè ricevessero deturpazio- 
ne alcuna ; che i capitelli e le basi non si confondessero , e che.il 
pilastro risaltasse tanto dal muro , che il capitello non ne venisse ta- 
gliato sconciamente no’ suoi ornati. Oltracciò taluni sogliono unire i 
-plinti delle dette colonne, perchè credono non fare un bel vedere lo 
strettò sp izio , che passa tra un plinto , e l’altro. In tal caso anco- . 
ra se sotto le colonne vi sono piedestalli , o zoccoli non debbouo ri- 
saltarsi , un passar per 'intieri anche sotto il contro pilastro , fbrinau- 
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do irà solo piedestallo por ambedue , non essendo soffribilc in coiai ca-" 
sì) la sconcezza «he formerebbe il risalto. 

Gli amichi , allora quando le circostanze richiedevano , che nei 
muri di rincontro a peristili dei ponici , o di altro metter si doves- 
sero pilastri^ hanno soluto specialmente nei piti remoti tempi far i 
capitelli, e le basi de’ pilastri differenti da quelli delle colonne; o 
sempre più semplici. Una tal pratica non sarebbe dispregevole nel 
caso che il bisogno richiedesse di porre contro pilastri alle colonne 
molto accostate ai muri. & verrebbe cosi a scemare la confusione pro- 
dotta dai capitelli , c dalle basi tanto vicine. -* 

Dovendosi porre in opera colonne attaccalo ai muri o siano di 
bassorilievo aver si debbono tre riguardi, il primo si è di non por- 
le mai meno della loro metà fuori del muro , perché ci fossero do’ 
punti dove comparisse l’ intiero loro diametro , ette nel .caso contrario 
non avverrebbe. L’altro si è , che la parte delle medesime , la quale 
uscirà fuori di esso muro , sia di tanto, che gli ornamenti dei corni- 
cioni non ne ricevessero sconcio nel raro caso, che far si dovessero 
risalti; e clic il taglio che fir deve la linea del muro non cadesse 
in modo da produrre deformità su gli ornamenti del capitello , ta- 
gliando per esempio le volute per metà. Il terzo de' riguardi sarà 
quello che l’imposte degli archi, e le altre cornici di ricorso intor- 
no dell’edilicio non taglino in modo il contorno della colonna , che 
in tal luogo veder non si possa 1’ intiero diametro della medesima , 
rosa che molto Ukglie la bellezza di esse colonne. Ouaudo parlere- 
mo delle imposte parleremo de’ ripieghi che per evitare tale inconve- 
niente hanno gli architetti praticato. 

Per non incorrere ne’ sopra accennati difetti le colonne attaccate 
ai muri si lasceranno uscir dai medesimi per 3. , o 4 del loro diame- 
tro. God il taglio, che farà la linea de’ muri potrà cadere in mezzo 
di una foglia nei capitelli corimj , e romani , e nella nascila della 
voluta del Junico ; e facendosi ragionate imposte, e cornicene di ri- 
corso, le medesime non verranno a deformare sconciamente il con- 
torno della colonna , tagliandone in parie il diametro. Per le colon» 
ne nicchiate aver si -debbono i medesimi riguardi se il bisogno le 
farà usare, il -meglio di tulio è non costumarle mai. 

Quantunque valentissimi architetti abbiano* praticate colonne at- 
taccate I’ una all’ altra in modo da comparire compcnctrate , pure il 
buon gusto ne soffre. Quell’angolo curvilineo, che in tal caso vicn 
formato fa un così brutto effetto all’occhio, da non renderò toll. ra- 
biie. E se il bisogno richiede in tal luogo maggior .solidità , allora 
si ricorrerà a quei ripitghi , che quindi appresso vedremo , se nou 
si potrà ricorrere ai pilastri. K ciò basti de' modi di poi re iu opera 
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le colonne. Quando parleremo degli spaaj tra colonna , e colonna al- 
lora tratteremo delle colonne binale, clic sebbene tasserò appartenute 
al presente capitolo è sembrato più approposito di riportarle in 
appresso. 

CAPITOLO HI. 

• * . . . . 

De' modi da mettere in opera i pilastri. 

T pilastri per le ragioni sopra addotte non sono da preferirsi alle 
colonne ; pur tuttavìa siamo costretti adoperarli , perciocché sovvente 
volte non sarà possibile impiegar esse colonne , se le circostanze de’ 
luoghi , o 1’ amor del risparmio non lo permetteranno. Ogui ar- 
chitetto però ne farà ammeno se ne avrà libera la scelta. Noti sarà 
certamente di buon gusto fornito colui, che potendo far l’ ottimo vo- 
glia a bella posta fare il peggiore. Noi non parleremo per coloro , 
che per difetto di gusto o di cognizioni sono incapaci della ragione; 
ma per quelli, che desiderano far cose ragionale c non iaimeritcvo- 
voli degli uomini di buon gusto forniii. 

Quanto abbiamo detto per rapporto di-lle colonne non può dir- 
si ancora per i pilastri. La maggior parte delle cose, clic ■ convengo - 
ne alle prime non possono convenire a secondi i perciocché talune 
cose che ottime riescono in quelle , sono intollerabili iu queste. Le 
colonne spiccano iaolate meglio, che in qualunque altra maniera. 1 
pilastri al contrario maggiormente scompariscono, ae isolati s' iinpir, 
gano. Veduti in angolo non possono comparire, che gofli. Abbiamo 
veduto , che talvolta le colonne costtimansi nicchiale ; non vi è caso 
in cui similmente praticar si possono i pilastri ; e così di talun altre 
cose facili a rilevarsi. -, . - 

Avendo i pilastri quattro facce , facendosi isolali mostrerebbero 
in tal caso tutte le dette facce; ma questo come abbiamo detto sfug- 
gir si deve. Quindi essi» mostrar possono intiere o tre , o due , o 
una sola taccia. Messi negli augoli di un portilo per dar fonia mag- 
giore in tal luogo , possono essere isolati , ed aver tre facce ,. ap- 

J ioggianJo la quarta al muro , che chiude il portico da quel tatù» 
dessi negli angoli salienti degli edificj possono aver, due facce, delie 
quali P angolo formato viene. E finalmente posti nella linea dei mu- 
li avranno una sola faccia. 

Quando i pilastri hanno tre facce , ò chiaro , clic in una di es- 
se , e propriamente in quella , che forma angolo colle altre dna non 
vi possono essere rincontri di cornici , o d’ imposte- Perciocché una 
tale faccia non si rialza dai muri formando angoli coi medesimi ; ma 
bensì colle altre facce del pilastro messo. Nelle altre due però pos- 
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sono le dotte cornici , o imposte rincontrarsi. Lo stesso avvenir può 
quando essi pilastri adopransi con cluc,o con una Taccia sola E chia- 
ro ancora , che i rincontri su Ideiti delle cornici o imposte debbono 
essere tagliati da quella pontone del lato del pilastro , che risalta sa 
la linea de’ mori , ne’ (piali ricorrono le suddetto cornici , o imposte. 
In tali casi , è sempre beDe , che lo sporto del pilastro della sudet- 
ta linea de' muri sia di tanto , che non ne venisse superato dello 
sporto di esse cornici , o imposte. Non ò certamente hello a vedersi 
quel pezzo di cornice tagliati superar la linea della fronte del pila- 
stro : devesi dunqnc aver molto riguardo a tale circostanza. 

Variamente gli antichi , ed i moderni hanno praticato di risal- 
tar i pilastri su la linea de’ muri. E facile a rilevarsi , che quanto 
ritrovansi uniti colle colonne , e che debbono sostenere architravi , 
che ricorrono su le medesime, essi pilastri risaltar debbono dai muri 
di tanto , di quanto ne risaltano le colonne istessc. E conte altri- 
menti sostener potrebbero gli architravi ? Quando però vanno i pi- 
lastri disuniti dalle colonne , allora è necessario , che il risalto che 
far debbono sulla linea dei muri sia regolata dalla ragione , c non 
giò dal capriccio. 

INfesso ciò , facilmente si rileva, che allora quando i pilastri van- 
no accompagnali colle colonne , e messi nell’ istcssa linea , non ven- 
gono risaltali meno di un semidiametro ; mentre abbiamo veduto , 
che meno di tanto non possono risaltar le colonne attaccate ai muri. 
Sovvenlc volte però esse superano detta grandezza ; ed in tal caso 
superar lo debbono ancora i pilastri. Quando però essi pilastri sono 
liberi , e senza la compagnia delle colonne debbono secondo lo Sca- 
ntozzi risaltare della linea <le’ muri non meno di un ' del diametro, 
perchè così non solo avranno grazia , uia dippiù i capitelli non sa- 
ranno tagliati irregolarmente da’ muri. Debbono in fine risaltare di 
tanto , che il detto taglio non deformi i capitelli di essi pilastri, loc- 
chè si ottiene risaltandoli il £ , o il j circa del loro diametro , in 
modo che le picciole foglie ne’ capitelli Corintj , e Romani venisse- 
ro tagliale in mezzo , c le voltile de’ capitelli Ionici venissero intiere. 
Talvolta però una tal misura dovrò accrescersi ; perciocché gli ogget- 
ti delle imposte o cornici ricorrenti non potrebbero essere 'contenute 
intiere in essi sporti dei pilastri. 

Allora quando i pilastri vengono messi dietro le colonne , c non 
vi sono ricorsi di cornici , se i medesimi sono vicinissimi alle colon- 
ne , possono risaltar dai muri di poco-, cioè presso all’ j parte del 
diametro. In tal caso però è meglio non porvene , conte abbiamo so- 
pra detto, essendo comrarj alla .bellezza , ed all’economia. Se i 
pilastri sono a sullìciauza distanti dalle colonne, come ne’ artici , 
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ebbono almeno sportar'' dai muri ' del diametro , perché fissero .piti 
tollerabili : iti simile caso però è anche meglio non praticarsene , cò- 
me costumavano gli antichi. Si crome i pilastri rappresentano le travi 
.rirpiadrate , o siano colonne quadro , è facile a comprendersi , che 
Mccotne il mettere le colopne cosi vicine , che si coni penetrano non 
è cosa da farsi , cosi deve sfuggirsi ancora una simile maniera da 
praticare pilastri f deve poi evitarsi a tutta possa il mettere in opera 
pilastri o colonne fiancheggiate da semi pilastri. La confusione , che 
ne viene da’ capitelli , e dalle base , non è certamente cosa soffìt- 
bile agli occhi di chi è del buon gusto , e sana ragione fornito. 

Negli angoli rientranti sogliono taluni porvi de’ pilastri uniti , 
me se fosse un pilastro piegato ; senza necessità ciò non deve farsi 
specialmente negli angoli acuti. Quando però 1’ angolo rientrante ò 
retto , non vi è certamente la necessità di porvi pilastro piegato. Si 
può allora fare una pontone di pilastro coll' angolo risaluto opposto 
al rientrante. Detta parte di pilastro dovrà esser tale , ohe faccia il 
débito ricorso colle colonne o pilastri in fila. . 

Se i pilastri son liberi c senza la compagnia delle colonne , pi - »" 
ticarc si possono colla diminuzione , e senza di essa , sebbene gli 
antichi non F abbiano mai diminuiti , come ancora hanno fatto quasi 
tutti i moderni, pur tutta volta sarà meglio diminuirli. Non deb- 
bonsi però rastremare come le colonne , ma circa del loro diame- 
tro ; o almeno di tanto , che 1* occhio non li vedesse più larghi in 
cima , che da piede. Una tale avvertenza e assolutamente necessaria; 
perciocché F esperienza ne assicura , che i pilastri di egual diametro 
in cima , che nel fondo’; sembrano in essa cima più larghi. Messo 
ciò quante volte F architetto vorrà praticare pilastri , che non com- 
parissero .rastremati corno le colonne, dovrà fare il diametro superiora 
di essi più picciolo di tanto , che alF occhio comparisse uguale all’ 
inferiore, e non già differente. 

Nel caso di praticare così fatti pilastri non rastremati deve av- 
vertirsi ancora , che i capitelli non comparissero golfi , o sia pesan- 
ti. Debbono quindi alterarsi in altezza qualche poco ; perciocché le 
■ misure da noi sopra accennate riescono ottime nelle colonne il di 
-cui supcriore diametro è minore dell’ inferiore ; e quindi nei pilastri 
non rastremati far non possono certamente F istesso cftì-ito. Devo 
dipp iù badarsi agli orna menu delle cornici ; poiché la distribuzione 
do' modiglioni non può essere la medesima , allorché sotto le accen- 
nate cornici vi saranno pilastri non rastremati , e non già colonne. 

Finalmente dove veggonsi colonne,, c pilastri uniti , questi seb- 
bene abbiano il diametro istesso delle colonne , pur. tuttavia sembra 
alquanto maggiore. La simile circostanza non sarà fuor di ragio- 
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ne far che il diametro inferiore del pilastro sia un poco minoro di 
quello della colonna , per cosi togliere all* occhio quella 'apparenta 
maggior grossezza. 

CAPITOLO IV. 


Idee generali detti spazj tra colonna , e colonna. 

Abbiamo sopra accennato , che in rarissimi casi avviene il dover- 
si praticare colonne solitarie , ma quasi sempre le medesime met- 
tonsi in opera con altre unite , e non sole. Or essendo così , vi de- 
ve necessariamente esser dello spazio tra. 1’ una c 1’ altra colonna. 
Tale spazio dicesi intercolunnio allora quando ■ I* architrave , che 
passa da colonna a colonna , è sostenuto soltanto dalle colonne ; 'di- 
cesi poi arco , quando sotto di esso architrave vi sarà un arco , il 
quale ajiua a sostenerlo. Egli è indubitato , che gli intcrcolorii)) 
hanno maggiore magnificenza c bellezza degli archi ; ma questi so- 
vente fiate sono di assoluta necessità , e più comodi pe’ nostri co- 
stumi ; quindi è necessario trattare degli uni , e degli altri. 

Ora daremo <piei ricordi generali , dio stimeremo necessari cosi 
per rapporto agli intercniunnj , come per gli archi. In appresso irat- 
eremo delle proporzioni degli intercofunnj , e qual siasi conveniente 
a ciascuno ordine ; in seguito poi faremo parola delle colonne bina- 
te , che altro non sono , che una specie di intercolunnio. Quindi 
tratteremo delle proporzioni degli areni spettanti ciascun’ ordine e 
delle parti com|K>ucnti i medesimi. 

In architettura come in ogni altra cosa , e giusto che vi sia la 
ragione sufficiente. Gli spazj dunque tra colonna , e colonna non pos- 
sono essere regolati dal capriccio ma bensì dalla ragioue , reco per- 
chè i detti spazj vengono tutti compresi in due limili, uno dc’quà- 
li sarà la maggior distanza possibile , 1* ahro la minore. È chiasp a 
comprendersi , che questa minor distanza richiede , che gli sporti 
delle basi , c de’ capitelli delle colonne non si confondessero , ma 1* * 

uuo fosse dall’ altro .distinto. 

È chiaro ancora esser quella la maggiore distanza , nell» quale 
può ragionatamente porvisi un arco Facendosi maggiore, specialmen- 
te se non vi saranno mura da sostenere l’ architrave , sareh!>e lo stes- 
so che offendere I’ armonia c la solidità reale , ed apparente. Messo 
ciò se ne rileva, che far si possono tanti intercolunuj per ci rweun or- 
dine quando venir ne possono tra le colouuc binate egli aichi. 1 me- 
desimi saranno regolati dagli ornamenti delle cornici , c dei fregi dei 
rispettivi ordini quando ve ne sarauuo. Ma .perchè non si deve fare 
il brutto, c l’ inco modo, ue viene perciò, die net far essi mtcrcoluu- 
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nj ricercar si deve la leggiadrìa cd il comodo. Quindi sebbene t ia 
due sopra» accennali csiftui vi possano essere Mainili spazj , pur un- 
tavi a gli ardii teli i .ne hanno stabilito itn cerio numero , clic i» 41 cre- 
dulo essere I' ottima scelta da tòrsi. 

Abbiamo veduto disopra (piai sia il termine della minore distan- 
i.i tra colonna , e colonna; ed abbiamo dello che la maggiore si h 
quella in cui può ragionatamente porsi, un arco. Non «libiamo vedu- 
to però qual sta. una tale distatila : per sapersi ciò *c necessario ante- 
riormente stabilire la proporzione Ira la larghezza cd altezza dell' ar- 
co. I .valenti uomini tutti convengono, che un arco ò sfornito di gra- 
zia se non è almeno alto una volta e mezza di quanto è largo , ed 
al più due volte e mezzo. Palladio costuma lai proporzioni ne’ suoi 
ardii ; come ancora taluni ottimi avanzi di edifte) antichi coiiGf- 
mano lai proporzioni. Noi quando assegneremo a ciascun ordine la 
conveniente proporzione dei suo arco , tratteremo tale articolo più di- 
stesamente. Per ora ne basta osservare, che la massima distanzi che 
passar può tra colonna, e colonna si è quella, nella quale mettere si 
può un arco da sotto il suo architrave di altezza sesquialtrra , c fino 
a duplo s-snuialtcra della sua larghezza secondo il carattere dell’ or- 
dine , n deli’ edificio. Dato dunque l’altezza della colonna o veramen- 
te P altezza della faccia di sotto dell’ architrave litio ai suolo , è fuci- 
le adattarvi un arco secondo le simmetrie convenienti. Ecco in qual 
maniera si ottiene per ciascun ordine il termine della maggiore distan- 
za tra colonna c colonna. 

Passiamo ora a vedere le ragioni, per le quali più presto praticar 
si debbono gli archi , che gl’ intcrcolunnj , quantunque questi stano da 
preferirsi agli archi nel caso di libera scelta. É facile a considerarsi 
che gli spnzj tra le colonne si lasciano per comodo del passaggio co i 
delle personé , come dello cose. Or quando per l’uso ai detti spazj 
vi bisogna una tale larghezza, cho adduce nocumento alla solidità 
reale cd apparente , chi Don comprendo , che in tal caso deve ricorrer- 
si alla pratica degli archi ? è certamente meglio il servirsi del meno, 
bello, che faro il difettoso, Ne’ casi dunque ne’ quali si ha bisogno 
dei vani spaziosi per lo passaggio della luce , degli uomini , o delle 
cose , e che per la picciolezza del diametro delle colonne ciò non 
possa ottenersi can gl’ intcrcolunuj , sarà sempre della sana tiro lenza 
il ricorere agli archi. Ciò avviene qtjasi sempre tra noi nelle porte 
dei palazzi , e di altri cdificj per lo continuo uso , che facciamo 
delle carozze. 

Finalmente è da considerarsi, che gli archi sovvrnte volte sono lisci, 

. e senza verun ornamento, spesse volte però sono forniti di alette d’im- 
poste, archivolti) e chiami. Tratteremo tu appresso di tai pani tutte 
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Tana dopo l’altra come l'ordine richiede. Per ora ne basterà forma- 
re le idee di siffatte cose. L’ aletta dunque sono quelle porzioni de’ 
piedi dritti , che si veggono dall’ una, e dall’altra parte degli ordini, 
quando i medesimi vengono agli archi adattati. Le imposte sono tal- 
volta cornici; talvolta semplice fasce messe if cinta dei piedi dritti 
per coprire il nascimento dell* arco. Gli archivolti sono ancora essi 
spesse fiate cornici, servente volte semplice fasce, che girano intorno 
alle contine degli archi. Le chiavi sono quei cunj , che si mettono 
in cima degli archi come per incassare gli altri cunei de’ quali gli 
archi formati vengono. Le medesime spesse volle dimostrar debbono 
di sostenere la lunghezza degli architravi. 

CAPITOLO V. 

Degli intcrcolunnj . 

A libiamo veduto sopra che cosa s’intende per intercolunnio; ora pas- 
sar dobbiamo a ben ragionarli , riguardandoli per tuli’ i loro aspetti. U 
perielio in architettura si ottiene , come più volte si è detto , quan- 
do si lia la comodità , la robustezza e la bellezza. Ecco dunque le 
chiavi da ragionare ogni architettonica invenzione. Gli interculunnj 
ancora essi non vanno escutati da simile legge universale di architet- 
tura. Quindi i medesimi non debbono essere mai cosi spaziosi , elio 
la solidità reale , ed apparente nè venisse ofTesa ; nè cosi stretti , da 
impedire il comodo passaggio, ed uso di essi. Oltre a ciò aver deb- 
bono una certa eleganza, e proporzione che non riuscisse ingrata agli 
occhi. Noi abbiamo osservato che le loro misure vengono comprese 
tra i due limili , il minore de’ quali si c il situar due colonne così 
vicine, che i capitelli , e le basi delle medesime non si mischiassero, 
il maggiore poi esser deve più ristretto dello spazio dove la sana ra- 
gione richiede l’arco, perchè non ne restasse ofTesa la solidità reale, 
cd apparente. Tali due estremi peto praticar non si debbono senza 
di assoluta necessità come approssimanti al diletto. Ecco perché gli 
architetti si sono mantenuti nel dar le proporzioni dogli intcrcolunnj 
ai pmiu di mezzo ; cd ecco perchè noi ci manterremo ancora in es-i 
si punti per quando ne sarà possibile. . 

Per vedere quale intercolunnio conviene più. ad un ordine , 
che ad un altro, è ben osservare, che lo colonne degli ordini di ca- 
rattere robusto per esser più basso di quelle degli altri caratteri sono 
ancora più robuste ; e quindi non solo compariscono più idonee a 
sopportare m iggior peso tua lo possono iu latti. Gli infcroolunnj degl* 
«idilli di lai catattcrc possono essere della maggiore grandezza. 
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Al contrario poi le colonne di carattere gentile per essere piìi 
alte sono più deboli di quelle degl’ altri caratteri, benzi offende- 
re dunque la solidità reale , cd apparente nul si convengono a tal 
carattere gl' iiuercolminj della maggior larghezza , ma bensì gli 
stretti. Dall’ altra puig poi chiaramente si osserva , che le colonne 
grosse situate troppo vicine compariscono più grosse di qncllc che 
.sono realmente, e le' colonne delicate sembrano gracili , se mollo di- 
stante tra loro messe vengono. 

Da tali osservazioni guidati gli architetti hanno stabilite le lar- 
ghezze degl’ intercolutuij , delle quali ora passeremo a far parola. Vi- 
trnvio stabilisce cinque specie d’ intercolunuj , cioè Pienostilo , Si- 
stilo, buttilo , Diastilo, ed Arcostilo. 

Al Pienostilo, o sia angusto, assegna di larghezza uno diametro 
e mezzo della colonna ; al instilo , o sia stretto due diametri; al Eu- 
stilo , o sia elegante due diametri , cd un quarto in circa ; al Diastilo 
o sia largo tre diametri ; c finalmente allo Arcostilo , o sia spazioso* 
ne assegna quattro, lu tati simmetrìe Vitruviane è d’ avvertire , che 
gli amichi i quali Taccono uso di colonne di gran diametro poieano 
senza incomodo veruno praticar gl* intercoiunn) Pieooslili, noi poi che 
non costumiamo così grandi diametri alle nostre colonne come gli an- 
tichi , appena e raramente possiamo praticare 1' intercolunni > Sistilo. 
Dall’ altra parte poi deve osservarsi ancora , clic Vitruvio nel parlare 
dell’ intorcolunnio Arcostilo dice , che usar si deve cogl’ architravi di 
legno, c non già di pietra. Da ciò facile a rilevarsi, che le due estre- 
me larghezze d’ intercolunuj non sono quelle ohe anteporre si debbono 
alle altre. È da riflettersi ancora , che Vitruvio assegna gl* interco- 
lunni Pienostilo, c instilo all’ ordine Corintio; P Euslilo al Jonico, 
cd il Diastilo, c Arcostilo, al Dorico, e Toscano , conservando così 
la solidità reale ed apparente. 

Tra i moderni Architetti Io Scamozzi, ed il .Vignala si sono al- 
lontanati da precetti VitrUviani. Il primo assegna per 1* intercolunnio 
dell’ ordine Toscano tre diametri della colonna, per if Dorico diame- 
tri due, e *■ , per il Jonico diametri a J per il Composito diametri 
a i , e finalmente iter il Corintio diametri a. Il detto sistema di Sca- 
tnozzi è molto regolare , perciocché col medesimo si sfuggono i due 
estremi di Vitruvio, e vi passa una ragionata graduazione da un or- 
dine all’ altro. Il Vignala poi ancora esso sfuggendo i due estremi 
tmcrcolii'inj Viiruviaui , stabilisce iutercolunnj in modo, cbc ( negli 
ordini Toscano, c Dorico siano circa ire diametri ; nel Jonico circa 
a y , e nel Corintio, c Composito circa due. Il sistema di questo 
valente uomo è ancor degno di approvazione j mentre col medesimo 
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si ouicne ben anche una giusta degradazione secondo la robustezze 
delle colonne. 

È degno di considerazione , che in tanti edifìcj antichi ancora 
esistenti non si ritrovano le proporzioni Vttruviane appunto eseguile; 

7 bensì approssimanti a quelle da cos) grande uomo riferite. Ciò 
vedere clie le proporzioni da lui date esser non debbono inaltera- 
bili ; ma bensì conviene non allontanarsene molto. 

Da quando abbiamo iin ora dello , e rillututo , ne rileveremo 
primieramente che senza una ragione sono da sfuggirsi gl’ intercolon- 
ni Pienostilo, cd Arrostilo ; specialmente se ilei primo le colonne 
non sono di gran diametro, e nel secondo non si praticano architra- 
vi di legno. In secondo luogo è ragionevole di assegnare inlcrcolnnnj 
agl’ ordini secondo il doro carattere. Finalmente che la prolissa gran- 
dezza d’ intercolunnio. assegnata ad un ordine non è così iualicrabite, 
che un poco di più , un poco di meno non si ha un grave difetto ; 
anzi che spesse volte a bella posta deve ciò farsi come si è quasi 
sempre praticatp dagli antichi. Le circostanze debbano sii di ciò es- 
serci di regolamento. x 

Messo ciò quante volle usar non si vogliono ncgVintereolunnj le 
simmetrie di Viiruvio , o quelle dello Scaniozzi , o del Vignula , si 
potranno praticarne delle altre, regolandosi colle circostanze locali , 
e colli ornamenti dei corpicioni , e mantenendosi in modo che agli 
ordini del carattere robusto si diano inicrcoluuiij di circa tre diame- 
tri della loro colonna , che a quelli di carattere medio diami i eter- 
eo lonnj di circa due diametri , e inciso ; c che gli ordini del ca- 
rattere gentile abbiano intercolunnj di circa due diametri, così pra- 
ticandosi non si avrò timore di dar negli eccessi. È bene in questo 
luogo avvertire, che quantunque sia permesso .1’ allontanarsi da si fat- 
te proporzioni secondo le circostanze richiederanno , pur tuttavìa sarò 
sempre miglior cosa 1’ eccedere in robustezza Quindi necessita esser 
molto oculato nel praticar spaziosi in torco] unii j quanto il bisogno il 
richiede. 

Abbiamo veduto quali , e quanti intercolunnj dai valenti uomi- 
ni siano stati assegnali agli ordini , c quindi abbiamo veduto essere 
a noi permessa servaci dei medesimi a bisogni, 

Abbiamo di più rilevato, ebe ancor è lecito allontanarsi modera- 
tamente da lai pro|iorziuni purché non sia di molto , e si abbiano i 
riguardi necessarj per gli ornamenti de’ cornicioni. È tempo ormai di 
passare, alle altre rose spettanti agl’ intercolunnj stessi. Primieramente 
il numero delie colonne di una facciata esser deve sempre pari |>er- 
chè vi fosse uno spazio nel mezzo per comodo della porta. In taluni 
antichissimi tenipj si osservano una colonna corrisponderne ligi mezzo 
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cicli* facciata. Tali sono un tempio di Pesto, e due nell’Egitto. M.i 
tali opere sono di tanta antichità , che non debbono essere d’ esem- 
pio , perciocché allora era 1’ arte nascente. Ter sostegno del tetto co- 
•lumavasi in quei tempi porre una fila di colonne nel metto della na- 
ve del tetto, donde la parola co/urnen per dinotar la cima del tet|p. 
Oltre a ciò i tcntpj di quella ciò latti in tal modo non avevano mu- 
ri , per cui non avevano bisogno di porta. Nei tcntpj' poi della mi- 
gliore antichità secondo addita Vitntvio, e secondo nelle rovine di es- 
si si osserva , vi è sempre uno spazio nel mezzo dei portici , o che 
vi fosse bisogno di porla o die nò. Nei fianchi poi di essi tempj per 
Io più non vi era uno .spazio in mezzo, ma bensì una colonna. In 
essi fianchi non vi è bisogno di porta ; con tutto ' ciò per lo diletto 
che adduce il sapersi il mezzo di un portico ' sarebbe lodevol cosa 
porre anche in detti fianchi uno spazio nel mezzo. Nelle altre faccia- 
te poi sarebbe biasimevole cosa il non farlo. 

Ilari sono quei casi, ne’ quali siavi di bisogno di far molto lun- 
go 1’ intercolunnio di mezzo di mi portico. 1 propilej , o siano 
portici , che vedensi all’ ingresso della cittadella di Atene , ne sono 
un esempio; ma quasi sempre non vii un tal bisogno. Possono dun- 
que gli tntcrcolunnj di mezzo de’ portici , o farsi uguali agli altri , 
come quasi sempre costumarono i' Greci, o di poco più larghi degli 
altri , come fìi costumato dii Romani. Gli ornamenti de’ cornicioni 
debbono darci la regola. Il massimo allargamento vedesi nell' ordine 
Dorico ; essendovi talvolta dippiù un triglifo , cd una utclopa. Negli 
altri ordini però appena giunge ad un inpdigiiooc col Suo spazio , o 
circa tal misura. Si è creduto da taluni doversi fare tale intercolun- 
nio 'così largo da' potervi stare la portu con suoi adornamenti. Quin- 
di si sono fatti così larghi da minacciar rovina. Non vi è certamente 
un tal bisogno. Tanti esernpj antichi , c moderni do’ migliori edilieii 
assicurano una tal verità. Facci ausi dunque o ugnali agli altri , o di 
poco differenti. 

Una tal regola soffre eccezione solamente De’ falsi portici; cioè 
quando le e.olouue o sono vicinissime al* muro, o attaccate al mede- 
simo, se pur non sono pilastri. Io tai casi è facile a vedersi il Inso- 
gno di non stare a tale regola ; come di non stare nemmeno alle mi- 
turo degli altri imercolutmj. Perciocché non si potrebbero in essi si- 
tuare né le porte , nè le finestre, tic le nicchie. 

la lai casi è di assoluta necessità slargare gl’ intcrcolunnj di 
tatuo , che i stipiti drlic porte , o radino i zoccoli delle colonne , o 
di poco se ne discostino. E certamente meno male un tale allarga- 
mento , che sformare gli stipiti delle porte, o delle finestre, anche 
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perchè essendovi le muraglie vicine sembra, che gl’architravi no vn- 
■nissero agitali ; onde l’ occhio vi soffre ben poco. 

Abbiamo detto di sopra , che - per gl’ intercolunnj si deve avere la 
nyssima generale deH’archiietlura , cioè di doversi badare al comodo, 
alla robustezza, cd al bello. Quindi o che. le colonne siano isolate, e 
distanti da rumi; o che siano ad essi, muri vicinissime, o attaccate, 
sempre gl’ intercolunnj esser debbono delle giuste, c ragionate pro- 
porzioni. Abbiamo però poco avanti vcduta'una eccezione da tal regola 
generale ma ve ncstà ancora un altra, cioè quando il diametro delle 
colonne, è così piccolo , che. ponendovi i ragionati iolcrcoltyinj , ver- 
rebbe a mancare il comodo del passaggio. Ciò sovventc avviene ne’ 
tempietti , ed altri piccoli ornamenti, thè si costumano ne’ giardini. 
Avviene ancora ne’ piccoli ca.sinciti , ed in altri consimili ediftej. In 
tai casi per I amor dei comodo deLbono slargarsi gl’ intercolunnj , e 
portarsi almeno alla larghezza di palmi tre,c mezzo circa. Non me- 
no di tal misura si richiede per comodamente aversi il passaggio. 

Vitruwo precetta, che negli angoli de’ portici si mettessero co- 
lonne dt diametro maggiore delle altre; e ciò non tanta per diro 
più solidità in quel luogo, quando perchè tai colonne «ombrerebbero 
più sottili per essere all’intorno circondato dall’ aria liberi. L : g f ì pre- 
ccuà , che tai colonne abbiano il diametro di — più largo di quel- 
le dèlie altre. Si crede che taluni antichi costumassero in tali ango- 
li colonne ovali per essersi ritrovati capitelli di tal forma così iti Ro- 
ma, come in Dolo. Una tal pratica, se pur è vera, non deve se- 
guirsi. Lo Scamozzi e parecchi altri architetti costumino pilastri ne- 
gli angoli de’ portici , come più robusti. Quest’ altra pratica non è 
certamente la più bella. Tanti esetupj esistenti di antichi edifici ne 
dimostrano, che le colonne messe negli angoli soup egualmente ro- 
buste , vedendoci in piedi dopo tanti secoli. 

Il numero degl'intercoluniij dipende dell' estensione del luogo, 
essi però spesse fiate determinano talune misure delle parti deil edi- 
licio , come de’padiglioai , corpi avanzati , cortili ec. Perciocché del 
loro numero ne sorgono altri rapporti, così per le altezze, come per 
l’ interne distribuzioni, e carature dell’ edificio. Quindi si rileva; 
primo che dalie piccole parti degli ordini siMianno rapporti per tut- 
to l’ edifìcio; cd in secondo luogo, che conviene per questo appun- 
to isiruirvisi del maneggio di essi ordini , per avere i medesimi così 
gran parte nella riuscita di qualunque edilicio. 
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CAPITOLO Vt 

Delle colonne binate . 4 

Diconsi colonne binate quanto le medesime menomi in opera a 
due, a due, cosicché vcdesi formato un intercolunnio della manie- 
re stpmezza , ed un altro Diastilo , o Areostjlo , e sovrente volte un 
arco. Molti architetti hanno volontariamente eletto il binato , ne’ loro 
• ediftcj, s credono essere una tale invenzione per ogni riguardo lode- 
vole. Molti altri al contrario dicono , che le colonne binate sono da 
riprovarsi nella buona architettnra. Gli uni, e gli altri hanno le loro 
valide ragioni che esaminar conviene. ' ' - 

Dicono coloro, che riprovano le colonne binate che i differenti 
intcrcolunnj ne' piedestalli fanno sempre male. Dippiù che la natura 
non và a salti onde passare da un -strettissimo intercolunnio , ad un 
larghissimo. Cagionano talvolta gravi , ed insormontabili difficoltà 
nella distribuzione de’ triglifi dell’ordine Dorico; e de’* modiglioni.,- e 
dentelli negli altri ordini. Non fanno un bel vedere quei capitelli , e 
basi i che si toccano , o quasi toccami , che poirebbesi colle Colonue 
superflue fare un altro edifìcio ; e finalmente perchè fare col più 
quello , che può farsi col meno. A tai ragioni gli amatori dell’ anti- 
chità soggiungono , che i Greci, ed i Romani degl’ ottimi tempi non 
le hanno men praticate ; e che sebbene tra gii amichi se ne vede 
qualche esempio nelle rovine di Paimira , in un arco trionfale di Po- 
la ed in altre piccole cose , pur tuttavia tali cdificj non sono del 
maggior gusto , ed t più lodevoli. - - - 

Al contrario* i lodatori del binato dicono : che le colonne o 
rappresentano le travi de’ boschi ,-o quelle delle prime, capanne degli 
uomini. Nel primo caso non sono rari gli alberi , i quali dalla radi- 
ce mandano fuori più germi; basta osservare i boschi per vedere in 
, essi più coppie d’ alberi , da coi si può ricavare le colonne bina- 
te. I castagni , i faggi sono di tal natura. Che se poi si vuol de- 
durre 1’ origine del binato dalle prime capanne qual difficoltà ri- 
trovar si può nel supporre , die un selvaggio avendo biaogno di mag- 
gior forza abbia messo accoppiate le travi per sostenere la sua capan- 
ni! ? Per rapporto alla differenza degl’ intcrcolunnj , essendo essi a vi- 
cenda uno largo , e l'altro strettissimo, non generano nò confusione 
nè disordine, e perciò i moderni di maggior gusto forniti I’ bauno 
adottato. Quello poi che riguarda al toccarsi , o quasi toccarsi delle 
basi , c capitelli ; c la difficoltà , per la distribuzione de’ uiglifì , e 
degli alni ornamenti de’ cornicioni , non è di necessità incorrere m 
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tal difetti ; perciocché sebbene le colonne accoppiate esser debbono 
vicine, pur' non vi è ragione alcuna, onde abbiano costantemente ad 
«sere di una data distanza più tosto , che di un altra ; cosichè non 
possono evitarsi gli accennali difetti. Finalmente non può negarsi clic 
col doppio delle colonne si potrebbe fare un altro edificio. Ma dico- 
no essi , clic lai ragioni hanno tutto il loro potere , quando veramen- 
te senza raziocinio , e di solo capriccio voglàansi impiegare le colon- 
ne binate allontanandosi così del primiero dovere , cioè di non ac- 
crescere la spesa, senza necessità. 

Da tutto ciò che si c"»csposio così in favore, che incontrario alle 
colonne binate , rilevar se nc deve , che senza uria valida ragione 
fc medesime non debbonsi costumare. E che tal ragione nascere de- 
ve dalla natura i stessa della fabbrica non già dalla volontà dell’ Ar- 
chitetto. Che se ucii’ ndoprarsi le colonne binate si rincontrano del- 
le dillicollà per g'i ornamenti de’ cornicioni è giusto I’ impiegale 
ogni attenzione a superarle, o a renderla meno visibili c tollerabili 
per quanto si potrà; giacché non vi è legge , clic prefigga la di- 
stanza delle colonne binate , per cui non possine in gran parte su- 
perarsi le insorgenti dillicollà , tanto più ciré la maggior parte degli 
ornamenti dei cornirioui uort sempre sono di assoluta necessità , co- 
sicché non possano levarsi. 

Tassiamo ora a vcdeie i casi, ne’quali i nemici stessi del binato 
non possono riprovalo, i’riiuicranirnte quando il diametro della co- 
lonna è piccolo , e gT iotercolunnj stretti , pare , che negli angoli 
degli cdiiicj sia necessario accoppiar due colonne, o pilastri nell’angolo, 
per far si, ebe il solido, o pieno di esso angolo fosse cfTctlo ragiona- 
to della solidità reale, ed apparente, c riuscisse almeno approssiman- 
te agli altri , che si seggono nella facciata. Taluni iti lai casi costu- 
mano delie lisce, delle pietre riquadrata, o dèlie bugne ; ma non 
sctotprc tal espediente |Vnò approvarsi. Quando però il diametro del- 
la colonna è grande, e gl’ iuicrcolunnj sono spaziosi , allora non si 
è nella circostanza di ricorrere al binato , perciocché la differenza del 
solido nell’ angolo non ò mollo visibile. Megli angoli intcriori de’ cor- 
tili, o di altri cdific.j ricercandosi maggoir solidità, pur che sìa ne- 
cessaria il ricorrere alle colonne binale , allora quando i pollici in- 
torno di essi cortili sono piedistili di semplici colonne. Palladio so- 
vente volte l’ha adottalo; c Scvmozzi f ha latto cosi negli angoli rien- 
tranti , come ne' salienti. Talvòlta si mette un pilastro giusto nell' an- 
golo , c lo colonne nella svoltata de’ lati. 

Spesse volte accade di doversi adornare taluni sili , nc’ quali so- 
do dati i vani , ed i solidi de’ muri, yi saranno dunque le finestre , 
le nicchie, le porte, ed altre dccoraaioni , come ancora i muri in- 
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tffmedj ad esse accennate cose. ìn tal caso riuscendo gl’ intercolunnj 
molto spariosi , cd eccedenti , e per conseguenza contrarj alla solidi* 
là reale , ed apparente , è di assoluta necessità l’ accoppiare le colon- 
ne ; perciocché in tal modo .si rende più solida la costruzine , polen- 
do i pezzi dell' architrave venir 1' uno - dentro dell’ altro. 11 famoso 
intercolunnio del Luvre ha ricevuto una tale origine. In esso Perault 
lia fatto l’ intercolunnio maggiore di tre diametri , e messo , ed il 
minore di mezzo solo diametro. 

La grossezza de’ muri di un .edificio, nasce dalla, ragionata solidi- 
tà che darsi deve all’ edificio istcsso. Quindi sovvente fiale non pos- 
sono i muri essere sostenuti da una sola colonna , giacché la sopra- 
vanscrcLbcro dall’ una parte , e dall' altra. In lai casi è lodevole il 
porre sotto di essi muri , due colonne in vece di una. Esse colonne 
però situate vengono 1’ una dietro dell' altra secondo la grossezza de’ 
muri , c non già secondo la fronte de’ medesimi. Nel mausoleo di 
Bacco presso S. Agnese fuori Roma si vede un’ esempio di questo 
binato. 

Talvolta ancora praticar si deve il binato negli archi , dovendo i 
solidi tra essi archi essere di una robustezza non ordinaria : sarà di 
bisogno allora ricorrere alle colonne binate , o per adottare il predo 
dritto come ha fatto il Palladio alla chiesa dal Redentore ,iu Vene- 
zia; o per sostenere l’areo istcsso. Vi sono taluni altri casi finalmen- 
te nc'quali la ragione vuole , che si adoperassero le colonne binate, 
i quali per brevità si tralasciano, come più rari ad accadere, e di 
meno importanza. Il binalo dunque non è un’ errore da dissappro- 
varsi sempre ; ma non è «osa buona prescicglicrlo senza un bisogno. 

Prima di por termine a questo articolo è ben avvertire , che nell’ 
adoperare il binato certuni architetti hanno uniti i plinti delle basi 
delle colonne, per cosi togliere quella picciola distanza, che talvolta 
si vede ; così che secondo costoro il plinto passa intiero dall' una all' 
altra colonna. Dippiù allora quando sotto le colonne binate vi saram- 
ivo zoccoli , o piedestalli , i medesimi debbono esser? uniti , c for- 
mare un solo corpo , e non già due , talché sembrar deve un solo, 
zoccolo, un solo piedestallo, su 'di cui poggiano ambedue le colonne.. 

r * V* - . ■ . * J * * 
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CAPITOLO VII. 

Degli archi in generale. 

Parlando degli spazii tra le colonne, dato abbiamo l’idea degl’in- 
tcrcolunnj , c degli archi. Dobbiamo dar ora l’idea dello parti, dalle 
quali ogni arco vien formato , e di quelle , che servono per adorna- 
menti di esse parti. Ciascun arco è formato de' piedi dritti , e della 
centina. I piedi dritti sonò quei sostegni , che si ergono dal suolo 
per sostenere la centina ad una data altezza dal medesimo. La cen- 
tina è la porzione curva dell’ arco sostenuta da essi piedidritti , la me- 
desima è propriamente parlando 1’ arco istesso. Essa è formata per lo 
più da una porzione di cerchio, o di ellisse. 

Ne’ piedi drilli , c nelle contine bisogna considerare più parti di- 
verse, ciascuna delle quali ha differente uso, che rappresentar deve. 
Esse parti sono 1’ imposte , le chiave , i cunei. Per concepir meglio 
l’ idee di tali parti , è bene il supporre un arco formato tutto di pie- ' 
tre fiquadrate. I piedi drilli per essere sòlidi esser debbono costrut- 
ti di pietre orizzontalmente messe in opera. Non cosi per la ragione 
istcssa dovranno mettersi le pietre , che formar debbono la centina * 
le medesime debbono avere la forma di cunei,! cui lati convergenti 
concorrer debbono al centro dell’arco. 

Messo ciò P ultima delle pietre dei piedi dritti , su della quale 
comincia la ceutina dicesi imposta dell' arco , ■ perchè P arco ricade 
su di essa. Il nome istesso d’imposta si dà ben anche a taluni or- 
namenti in forma di cornicene , o consimili , che mettonsi da sotto 
la centina nel luogo appunto dell’ imposta , per cui ne prendono il 
nome. Volgarmente però col nome d’ imposte s’ intendono esse cor- 
nicene. 

Per ragione delia solidità i cunei che compongono una centina 
di . arco esser debbono dispari di numero. Uno dunque venir ne de- 
ve nel mezzo dell' arco , e gli altri metà da un lato , c metà dall’ 
altro, il cuneo di mezzo , o quello che corrisponde al raggio per- 
pendicolare dell’arco istesso dicesi chiave, o serraglio-, e i dite che 
poggiano sulle imposte diconsi piedi , o mosse dell' arco. Si dà ben 
anche il nome di chiave ,’o serraglio a quegli ornamenti che si met- 
tono in cima degl’ archi in forma di mensole, o di altro nel luogo 
istesso delle chiavi. Volgarmente col nome di chiavi s’ iutendono 
essi ornamenti.' 

L’ ornamento che gira intorno della centina in forma di corni- 
celta , o di altro consimile diccsi Archivolto: Chiamansi Alette l« 
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porzioni del piede dritto che rimangono dall' una parte , e dall’ al- 
tra degli ordini , o delle fasce che adornano essi piedi dritti. 

Passiamo ora a vedere l' altre cose spettanti agli archi in gene- 
rale. Vi sono alcuni che antepongono gli archi agli intercolunnj ; 
essendo questi più belli , c più maestosi degli altri. Ma perchè non 
sempre agli architetti , è permesso usar gl’ intercolunnj , e talvolta 
gli ordini stessi , è necessario qnindi 1’ uso degli archi , e perciò con- 
viene ragionare delle parti , e tal ragionamento deve faési in doppio 
aspetto ; cioè quando gli archi adornali vengono d’ ordini , e quando 
ne sono privi. Or quantunque il nostro [assunto sarebbe di trattar 
solamente degli archi che agli ordini si appartengono , pur tuttavol- 
ta parlandosi in questo capitolo degli archi in generale , fa rem pa- 
rola ancora di quelli clip sono privi di ordioi. 

Tutti gli archi considerar si dcbltono al pari di qualunque altra 
architettonica produzione per P aspetto del comodo, della solidità, e 
della bellezza. 11 comodo stabilir aève la larghezza , c 1’ altezza dé’ 
medesimi , cosicché non siano meno ahi , e larghi di quello che ri- 
chiede l’ uso pel quale si costruiscono. La bellezza deve stabilire 
la forma; le misure delle parti; cd il rapporto istcsso della larghez- 
za coll’ altezza. E finalmente la solidità devo assegnar le ragionate 
proporzioni alla larghezza , e grossezza de’ piedi dritti , quali com- 
parissero , e fossero veramente solidi. 

Per essore comodo un arco esser deve tanto largo , cd alto , che 
i corpi i quali passar vi debbono possono ciò fare liberamente , ma 
perchè tali misure debbono ragionarsi ancora colla bellezza , quindi 
ne avviene , che gli archi esser non debbono mai meno alti di una 
volta e mezzo di quello che sono larghi ; nè mai più alti di due 
volte , c mezzo : la natura degli edifiej , ed il loro carattere stabi- 
lir debbono la scelta piuttosto di una, che di un’ altra misura. È fa- 
cile a comprendersi, che le minori altezze esser debbono per il ca- 
rattere robusto, le medie per il mfcdio, c le più alte per il gentile^ 

La larghezza de’ piedi dritti per ragion della solidità non deve 
essere mai meno di una quarta , o piuttosto la terza parte della luce 
c larghezza dell’arco, nè mai più di .quella che sia la luce istessa; 
tale larghezza ragionar si deve col carattere dell’ edificio , e coi pesi 
che sostener debbono. Le larghezze de’ piedi drilli che vengonp negli 
angoli cosi entranti , come salienti esser debbono maggiori. Essi fa- 
ransi un mezzo, un terzo, un quarto più larghi degli altri , secondo 
la ragione - , c le circostanze stabiliranno. Spesse volle t c per lo più 
negli angoli rientranti tutta la delta larghezza sarà data all.’ iutiero 
piede dritto che nell’angolo è sempre piegato , ma per iq più è quasi. 
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sempre dovrà darsi ad un solo lato di quei che formano l’ angolo. Le 
circostanze ancora ne faranno ragionare la scelta. 

La larghezza dei piedi dritti deve ragionarsi colla spinta della 
volta che coprir deve il portico sostenuto dagli archi. Èssa grossa» 
mente variar deve, quindi secondo le circostanze : quando però ragio- 
nar si possono colla bellezza esser debbono tra il quarto, ed il terzo 
della larghezza dcIU arco. , • 

Sogliono adornarsi i piedi dritti con bugne, fasce, ed altro. Le 
loro imposte per lo. più sono cornicetlc ; spesse volte ancora sono- 
semplici fasce. Tali ornamenti possono averli ben anche nel caso 
che sono adornati dagli ordini. Ricevono di più nella parte di basso 
una specie di base , che per lo più è dell’ altezza istcssa di quella 
dell’ordine , sebbene più semplice ; c quando vi sono piedestalli , è 
sìmile a quella de’ medesimi. Tali basi sovvente volte altro non so- 
no che un zoccoletto, ma comunque elle siano esser debbono sempli- 
ci , c poco aggettate , per non imbarazzare l' arco , e prestar bene 
1* ufficio loro. 

La bellezza di qualunque arco dipende dalla proporzione dell’ 
imposta, dell’ archivolto , della chiava, c quando vi c l’ordine da 
quella delle alette, c finalmente dalla forma istcssa della centina. 11 
semicerchio è 1’ ottima delle forme che può darsi ad un arco. Il 
bisogno talvolta ne spinge a variarla; ma senza una assoluta necessi- 
tà non bisogna far archi di qualunque altra forma. Gli archi di por- 

3 ione di cerchio formano angoli con piedi dritti , che volgarmente 
ì’consi calci. Cosa non bella a vedersi. Meglio, nel caso di dover 
far archi più bjssi del semicerchio, farli scmiclrilici &ù 1’ asse mag- 
giore. Gli archi acuti, o siano quelli formati da due porzioni di cer- 
chio sono i più brulli di tutti. Nel caso di dover far archi maggiori 
Itti semicerchio sarà meglio servirsi .ili una semi ellisse sull 'aste 
minore. 

La proporzione dell’ archivolto deve ragionarsi cogli ordini quan- 
to nc sorto gli archi abbelliti ; colla larghezza dell’ arco'istcsso quando 
ilhn-vi è ordine alcuno ; c col carattere dell’ edificio.. Essi archivolti 
parò don -saranno maggiori dell’ ottava parte della corda dell’arco nel 
carattere rohasio , della, ntfna nel medio, e della decima nel gentile. 
Poco più , poco meno di "lai misure non sarà errore il farlo, c tal- 
volta 'sarà della sana prudenza. 

Le impóste ancor esse ragionar si debbono cogli ordini quando 
ve ne sono* negli* arclfi ; col .carattere dell'edificio; c coll’altezza del 
piede diino. Ned carattere robusto saranno per l’ undecima parte di 
tutta l’ altezza del piede cominciando dal suolo fin sopra di essa im- 
posta; per la dodicesima parte ucl carattere uiulio , c per la Uedicft- 
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•ima nel carattere gentile. Talvolta secondo le circostanze si faranno 
per una parte al di sotto, o al di sopra dello stabilito numero di 
parli ; giacché sarà della sana ragione il variarle. 

Le chiavi, o serragli debbono rapportarsi ancora al carattere 
dell’ordine, o dell’ edificio , ed alla larghezza della luce dell’arco. 
Quando i cunei che formano la ccntina sono visibili , la chiave avrà 
la sua larghezza misurata nella ccntina , simile ad essi cunei. Quan- 
do però i cunei non sono visibili , la misura della larghezza di èssa 
chiave sii la cenliua sarà uguale all’altezza dell’archivolto cioè l’ot- 
tava , la nona , o la decima parie della corda dell’ arco , o presso a 
poco. L’ altezza della chiave sarà circa il doppio d’ una tal larghez- 
za. Tirandosi dal centro dell'arco due raggi che passino per gli e- 
stremi dell’ assegnata misura , e prolungandoli per tutta l’ altezza 
della chiave si avrà la forma della medesima. Trattandosi quindi ap- 
presso dell’ applicazione degli ordini agli archi si esporranno tutt' i 
ricordi che aver si debbono nell’ adoperare le saccennate parti. Quel- 
lo che allora si dirà per rapporto agli ordini s’ intenderà detto anco- 
ra per gli archi privi de’ medesimi. 


CAPITOLO vra. 

Dogli archi adornati dagli ordini in generale. 

L uso de’ semplici piedi dritti per sostegno degli archi è molto* rs- 

S ionato cd è naturale , per non essere approvato in ogni condizione 
i opere , specialmente di carattere robusto , o in quelle che per lo 
carico , che sopportar debboim o per la necessità .dei larghi spaaj 
gli architravi malàlbcnte potrebbero reggere , o sembrerebbero debo- 
li. Non è quindi molto lodevole il vederli praticati parcamente 'in tal 
maniera. 

Taluni non vorrebbero mai , che i piedi dritti si accoppiassero 
cogli ordini. Dicono essi che I’ impiegare due sostegni differenti per 
sostenete l’istcsso peso, è un voler inoltijilicare gli enti senza neces- 
sità. Le colonne, cd i piedi dritti sono appunto dne sostegni di dif- 
ferente natura, che impiegandoli uniti debbono necessariamente portare 
una superfluità inutile, ed imbarazzante, poiché l’uno de’ due sarà 
insignihcantc, o sembrerà tale. Quindi dove sono sufficienti le colon- 
ne non debbono mettersi piedi dritti.; ma quando Ja necessità porta 
il doversi fare uso de’ piedi dritti i medesimi impiegar si debbono 
senza verun ordine, e così semplici c lisci. 

Sebbene* molti architetti sono di opinione clic per lo più i pie^ 
di dritti impiegar si debbono lisci, c senza ornamento di ordine al- 
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cuno ; purtuitavìa credono esser Fodevole cosa in certuni casi l’ ador- 
narli con ordini, perciocché, dicono essi, talvolta il comodo' richie- 
derà I* uso degli archi larghi , e spaziosi , e molto solidi , e come ot- 
tener questo senza ricorrere a piedi drilli? La convenienza però, e 
gli altri rapporti dell'Edificio richiederanno magnificenza nella deco- 
razione , e bisogna quindi ornar di ordini essi piedi dritti. E Sebbe- 
ne una cotale sorte di archi non é la più plausibile, pure spesse 
fiate bisognerà .servirsene , e sarà la più ragionevole delle altre. Per 
altro poi s£ non si devono adornare i piedi dritti d’ordini , per la 
ragione di non doversi usar due sostegni di differente natura , per la 
ragione istcssa dovrebbero stabilirsi gli -ordini attaccati ai muri, che 
ancor essi sono sostegni. In simile caso non vi sarebbe altro uso 
degli ordini, che quelli delle sole colonne isolate, e P architettura 
mutilata resterebbe di tante bellezze, e gli ordini resterebbero ri- 
stretti in troppo angusti limiti. 

Gli ordini soqb adattabili agli archi in più maniere. Nella pri- 
ma quando le colonne sostengono la ccntina , e servono da piedi 
dritti ; nella seconda quando gli ordini vengono adattati nei piedi- 
dritti .stessi , e sostengono il cornicione essendo la ccntina sostenuta 
dalle alette; e nella terza allorché lui due maniere vanno unite. Cia- 
scuno di tai modi ha le sue ripartizioni , come noi or ora vedremo. 

La più semplice maniera di adattar gli ordini agli archi , è quan- 
do le colonne sostengono la centina , e predano 1' ufficiò de' piedi 
dritti. Esse colonne talvolta sono isolate, e talvolta esser possono al- 
taecaté ai piedi drilli. La centina in taluni casi poggia sul capitello 
della colonna , ed in taluni altri nel sopra ornato capitello. Allora 
qaaiidò gli ordini si adattano a piedi dritti , e sostengono il corni- 
cione esser vi debbono le alette per sostegno della centina } e nel 
piede drillo esser vi possono colonne, o. pilastri semplici , o doppi 
secondo la larghezza del medesimo. Finalmente allora quando tai due 
mòdi vanno uniti , le ccntine sono sostenute da colonne più piccole, 
ed i cornicioni da colonne più grandi adatto ai piedi dritti. Esse 
colonne più piccole possono essere attaccate ai piedi dritti stessi , e 
prestar 1 ufficio delle alette , ed essere isolale , e distaccate dai me- 
desimi. Andiamo ora mano mano facendo. le nostre considerazioni sù 
di tai generi tutti d’archi adornali d’ ordini. 

De’ due modi ne’ quali possono lesole colonne sostener le con- 
tine , deve ributtarsi quello di poggiar il piede dell’arco sul capi- 
tello delle colonne, quando le medesime sono rotonde , e non quadre; 
ed è uua sola colonna in mezzo a due archi. E chiaro a vedersi le 
sconcezze che ne provengono , così per 1’ offesa della solidità reale, 
ed apparente , come per la piccolezza dell’ archivolto. Terminalo U 


t nede dell’ arco con un quadrato per poterlo fare poggiare su la co- 
onna , o l’ inscriverebbe nel cerchio del sommo- scapo della medesi- 
ma, ed in tal caso sarebbe di una debolezza eccedente; o si cìrcon- 
scriverebbe al detto cerchio , ed in tal altro caso sarebbe molto pe- 
sante, c nou solido. Tali modi di archi furono in molto uso ne* 
tempi barbari , perchè aveano dell’ arditezza secondo la moda d’allora. 

' Quando poi tra l’uno arco, c 1 ’ altro non vi si porrò una co- 
lonna rotonda , ma bensì una quadra , o pilastro , in rotai caso so- 
no mollo piu tollerabili , specialmente se non si rastremano, giacché 
compariranno un piede dritto ridotto- a pilastro. 

L’altro modo da porre le colonne a sostener le centinc degli ar- 
dii si è , quando non si fa muovere 1’ arco immediatamente da so- 
pra il capitello ; ma sii del medesimo vi sì pone un' architrave od 
alua cornice , c talvolta un’ intiero cornicione. 'Colai maniera -d’ ar- 
chi è più tollerabile deli’ altra nel caso , che tra 1’ un arco , e 1' 
altro non vi sia che una sola colonna. Qon lituo. ciò non è -la ma- 
niera la più elegante sembrando sempre le colonne esser deboli so- 
stegni per reggere lo sforzo deli’ arco , c la < carica , specialmente se 
gli areni non sostengono il solo cornicione, ma delie muraglie, cd 
altri corpi sù di esso cornicione. 

tra due archi non vi, si mette una sola colonna , 
da due cmsfcostengonb in piano un architrave , 0 ultra cornice, c 
talvolta un’intiero cornicione da sopra di cui" nascono le ‘centinc degli 
archi , c gli archivolti , in coiai caso si ha la più , clcgante»inanicra 
di adattar gli ordini agli archi. Una tal generazione' di archi può 
essere di più medi ; cioè colle colonne binate , e con intercolunnj. 
fìsse cpionne poi tesser possono sotto|>osie ad architravi., c cornicene 
da sù delle quali partono le centinc; cd essere sottoposte ad iutieri 
cornicioni sù de’ quali poggiano gli archi. .*> . 

. Quando sono sottoposte le colonne ad architravi , o cornicene 
semplici, per Io più yenggno le contine sostenute da colonne binate; 
ma spesse Volte ancora vengoho sostenute da colonne spaziose in for- 
ma u’ imencolunnj. In questa seconda maniera riescono eleganti , e 
comode , specialmente se gli spazj tra di esse colonne siano tali , che 
possino oe se re adattati al passaggio delle (tersone, e della luce; e 
siano del|e. misure assegnate agl’ iutercolunn}. Cotali specie di. spaaj 
in cerumi casi sogliono essere ripièni di un massiccio di muro con 
•vèr le colonne attaccate agli angoli. La necessità sola può constringere 
un architetto a praticar 44I sistema ; e per l’ ornamento sogliono met- 
tersi delle nicchie ih tati murati spaziosi, o delle statue cosi senza 
veruna nicchia che è molto meglio. Allorché si costumano tali spe- 
cie, di. archi, o -cade colonne isolate, e attaccate ai muri, nou pio 


Digitized by Googl 


tolo ornamento Ricevono 'gli ediliej.se «opri lo spazio architravaio tri' 
k-ólonnà, e colonna , c' ira le due ccntine si praticano "de’ liassirilie»-' 
vPdi' qualunque specie ", '(*orrispondcnti olla condizione dell' edificio , 1 
o alludenti all’ uso del medesimo. 

Se poi le colorine vendono sottoposte agl* intieri ordini con cor- 
nicioni, in coiai càs'ó vengono archi nella maggior grandezza. Questa 
è la maniera di usar arcui sii le colonne delia maggior eleganza , le 
ceniine degli anelli Vengono «me al di sopra de’ comiHoai , e dell 1 
ordine’ intiero. Tati sono gli arconi dclld? Cupole. Siffatta generazione 
di archi e con più nobiltà impiegata nel centro di qualche colonnato, 
se le circostanze dell’ edificio lo ricercano. In qualunque' caso di 
praticar cosi' futi archi , è sempre bene , che gli spazj ira colonne 
che sostengono in pisno gli architravi siano le ginsle proporzioni 
degl’ intercolunni e non altrimenti, perchè la magniQcenza accompa- 
gnasse un tale edificio, speri al mente se le colonne sono isolate, giac- 
ché possono ancora essere attaccate «Ile muraglie, sebbene in tal mo- 
do fusscro meno eleganti, e maestose. In questa ultima maniera in es- 
si muri che chiudono 'gTi spazj soglionsi porre, o delle nicchie, o de- 
gli adornamenti adattati alla condizione dell’ edificio. La parte poi 
superiore al cornicione, e corrispondente alla centina dell'arco,' o 
verrà con un semplice finimento sù del cornicione rimanendo soltan- 
te rialzata la con un a dell' arco col sim finimento sopra, cd in fian- 
co, o verrà per tutta L lunghezza dell'edificio praticato conte un 
mezzo ordine, © sta corpo attico dell’altezza conveniente a poief 
contenere la contili* dell’ arco , ed i suoi finimenti. In tal caso poi 
vi saranno ddlc nicchie delle finestre dei bassirilievi , o altro quan- 
te volte I’ uso , e le circostanze dell’ edificio ricercano dei comodi o 
delle decorazioni. , 

La seconda maniera <P impiegar gli ordini ncgK archi abbiamo 
detto essere quando essi ordini partono dal suolo a sostenere gli ar- 
chitravi ,' e le contine poggiano sulle imposte. In tali generazioni d* 
archi vi sono necessarie le alette, le quali sostengono in cima l’im<- 
poste , quando vi si mettono. Tali archi sono meno spesosi e meno 
magnifici degli antecedenti. Gli ordini applicabili ai medesimi esser 
possono semplici pilastri ed anche colonne cosi attaccate ai muri, coma . 
isolate, c prossime affiniti stessi. Lo spazio ira arco , ed arco può 
esser semplice formato da una colonna , o pilastro , e dello due a- 
lette corrispondenti tra an fianco, « l’altro di essi, e può esser ta- 
le , che vi siano due colonne o pilastri, c le due necessarie alette 
per sostener le ccntine degli areni. .Esse due colonne , o pilastri «e- 
condo le circostanze degli edificj esser possono talvolta binate, e tal- 
volta ancora avor dello spazio tra di loro cagionato secondo lo aia- 
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degl'intercolunni. la tali spaaj quando la deeoraaione dell* 
edificio lo richiede esser vi possono delle statue con nicchie , o pu- 
re sole statue senaa nicchie , ed esser vi possono ancora altri orna- 
menti allusivi all' uso dell* edificio istcsso. 

La tersa maniera finalmente di praticar gli ordini negli archi, ab- 
biamo detto esser quella , in cui adoperate vengono unite ambedue 
le accennate altre maniere. In tal generazione di archi vi sono due 
ordini uno grande , ed uno piccolo. Il grande parte dal suolo , e s’ 
innalza a sostenere l’architrave corrispondente da sopra gli archi. Il 
piccolo ordine poi similmente s’ innalza dal suolo; ma giunge fin 
sotto 1* imposta , e presta 1’ ufficio dell’ alette sostenenti le cernine 
degli archi. Esso piccolo ordine può essere di colonne isolate , ed at- 
taccate ai muri; come ancora di pilastri similmente impiegati. Pos- 
sono ancora delle colonne, o pilastri attaccarsi all’ordine grande, o 
a qualche fascia fiancheggiarne css’ ordine grande. 

L'unione d* un* ordine grande , c piccolo esiga un poco di ri- 
flessione, perchè l’uno non comparisse gigantesco, c l’altro meschi- 
no , c perchè i ricorsi delle basi non contrastassero tra di loro. 11 
Palladio maestrevolmente ha praticalo tale unione nella Basilica di 
Vicenza , dove per non imbarazzarsi ne' ricorsi delle basi degli ordi- 
ni grandi, c piccoli La ridotta la base del piccolo ordine ad una 
•duplice fascia. Così ha tolto U confusione, ed ha lasciali gli spai) 
più liberi. 

Allora quando si pratica l’ordine piccolo per sostenere gli arcLi, 
ed il grande per sostegno dell’ architrave, cSso ordine grande può es- 
sere di una semplice colonna , o pilastro tra due ardii ; cd anche 
di colonne binate , o spaziate secondo le simmetrie degl’ intcrcolun— 
nj , c possono lai spazj ricevere tutti gli ornamenti di sopra accen- 
nali. \J ordine piccolo poi » sia isolalo , sia attaccalo a’ muti , deve 
sempre praticarsi io modo , che oltre alla colonna , o pilastro , che 
sostener deve l’arco, ve ne abbia un’altra attaccata all'ordine gran- i 
de ; cioè deve ridursi l’ aletta ad ordine piccolo in corrispondensa 
della colonna isolata. . 

Lo spazio noi tra colonna, o pilastro isolato dall’ ordine grande, 
e tale aletta ridotta in ordine piccolo deve ragionarsi , o secondo la" 
colonne binate , o secondo le simmetrìe degl’ Mtercoluunj. Se tale 
spazio sarà libero di ogni muraglia, e tale che la colonna, o pila- 
stro distaccato dall’ ordine grande rimanga isolalo, 'senza vermi dub- 
bio sarà di maggiore bellezza ed eleganza. 

Nell’ uso di tali archi l’ imposta che passa tra 1' ordine piccolo, 
attaccato al grande , ed il distaccato forma come un architrave. Sù 
di tale imposta venir possono delle riquadratura come bassirilievi , > 
Zi 
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o altri ornati convenevoli all’ edifìcio , cd alludenti all’ uso del me- 
desimo. 

Certuni Architetti sogliono far girare l’imposta messa per archi- 
volto intorno alla centina dell’ arco. Meglio però è far l’archivolto 
differente di modonaturr, giacché riesce difficile farsi che lemodona- 
lure orizzontali dell’ imposta venissero egualmente felici nella corta 
dell’ archivolto. 

Negli ardii poi dove I’ ordine piccolo non viene distaccato dal 
grande impiegar non si possono nel medesimo tempo colonne nel 
piccolo , e nel grande , purché tra 1’ uno c I’ altro non vi fosse una 
fascia , in mancanza della tpiale riesce sempre meglio clic il grande a 
piccolo ordine fossero più tosto pilastri , clic colonne, giacché in co- 
tal casa il piccolo ordine altro non è che I’ aletta in ordine ridotto. 

CAPITOLO IX. 

Delle parti componenti gii archi ragionati cogli ordini. 

JN on lutto ciò che conviene agli archi in generale, e che non è 
dilettoso, può dirsi elegante ancora negli ordini. Gli ordini sono i 
più scelti ornamenti dell* 1 arrhiteutira , c quindi lutto ciò che ad 
essi appartami esser deve scelto, non che senta difetto. Noi abbiamo 
finora parlato degli archi in generale poi degli archi adornati , degli 
ordini anche in generale ; eonvieri ora far parola dell..* parti che fer- 
mano gli archi ragionali cogli ordini stessi. La kellcxsa di un ar- 
co vien formala dalli proporzione della luce, delle altezze, dell* 
imposta, dell’ archivolto, e dei cuneo di mezzo o chiave. Noi ub- 
Liain di lai cose parlato in generale, convien ora adattarle più da vi* 
ciho agli ordini. 

•**'*’ La locò o sia vano dell* afe» dete ragionarsi per la forma della 
centina, e, per la proporaione dell’altezza, e della larghezza. La 
forma della ccntina è sempre bene, che sia semicircolare, giacelié 
qualunque altra forma è meno elegante, e mostra sempre o debo- 
lezza, o qualche altro difetto. Negli ordini dunque adattar non si 
deve altra ccntina, che la semicircolare , se qualche rarissima circo- 
stanza non ne épstrìnge a ricorrere alle scmièlitiiche. Non basta dtrr 
l’ottima fentiba agli archi , è necéssurio fùria comparir tale. 
aggetto dell'imposta taglia sovvcntc il piede dell’arco, c fa compa- 
rire la ceotirìa difettosa , e come se fosse di una portiouc di cric- 
chio ; giacché ih comparire come se facesse un angolo colla linea 
del piededritto tagliando parte deila curva. Deve dunque ewa curva 
'non incominciare immediatamente da sopra I* imposta, ma di mitre 
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sulla medesima , di quanto aggetta l’ imponi isirssa. Seia centina « 
mette sopra di un cornicione, in tal caso sopra del medesimo si farà 
un zpcoolotto alto secondo 1' aggetto di esso cornicione ; e quindi da 
sopra detto zoccoletto si porrà la ccniina , e 1’ archivolto. 

Abbinai sopta veduto, che l’ altezza della luce degli archi esser 
non deve mai meno di una volta c mezzo della larghezza , nè più 
di due volte e mezzo. Tali estremi perù debbonsi evitare negli or- 
dini , quando se nc ha la libera scelta , quantunque* da valentissimi 
ari lineili praticali. Gli estremi si appiossimana sempre al. difetto, e 
» gli ordini esser debbono ottimi nelle torà parti. Il Vjgnola fra tutti 

S ii architetti moderni , è quello dio meglio ha ragionato lfi luci' 
egli archi. Il valentuomo ha fatto l’ altezze de’ suoi archi presso a, 

E aco doppia della larghezza , senza badare al carattere dell ordiue, 
ua tal proporzione per verità, è la più elegante, ed. è La più ra- 
gionata. 

Messo ciò noi a ragionar veniamo r attezza dell’ arco seconda, 
il carattere dell’ordine , o secondo il numero degli ordini stossi. Fi*» 
•andò dunque per lo carattere medio l’ altezza doppia della larghez- 
za , o presso a poco, sbasseremo tale altezza di una dodicesima sua 
pane per lo carattere robusto, l’ alzeremo di altre lame per lo ca- 
rattere gentile. E dividendo la larghezza della luce iu dodici parti 
per ragionarne 1’ altezza secondo il numero degli ordini, nc daremo, 
ventiti uc all’ altezza nell’ordine Toscano , ventine a quello del Do- 
rico ; ventiquattro al Ionico ; venticinque a) Domano ; e venti sci alt’ 
altezza dell' arco Corintio. Poco più poco meno, secondo le circostan- 
ze particolari dcH’cdilicio , e dell’ ordine, nou sarà certamente scon- 
venevole , anzi talvolta sarà prudenza il farlo. 

La larghezza della luc.e dell’arco è facile a rinvenirsi; percioc- 
ché togliendosi dall’altezza che passa dal suolo fin sotto l’architra- 
ve una quantità uguale all’ altezza della chiave, il rimanente dovrà, 
dividerai secondo le misure di sopra accennate ; e così avrassi la lar- 
ghezza della luce degli archi. Negli ordini. senza piedestallo 1’ altezza, 
dell’ arco, quando se ne avrà libera la scelta, nella più ragionata pro- 
porzione cade ugnalo all’ altezza della colonna; giacche negli arcui è 
quasi sempre necessario porre sotto dell’ ordine un zoccolctte , cha . 
almeno esser deve olio quanto , la chiave, p.oco più poco, meno secon- 
do le circostanze , e la grandezza del diametro dell’ ordine istesso. 

Le alette , o membruti , sono come abbiamo veduto le poi zio- 
ai del piede dritto che rimangono, dall’ una , e l’altra patte della co- 
lonna ette adorna esso piede dritto. Le medesime dovrebbero dipen- 
dere dalla larghezza dei piede dritto istesso ; c. questi da. quella dell’ 
arco , e del caricp che sostener, deropo. Ma perche badar ai. devfi. 
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*1U ; bellezza,,. perciò i piedi dritti, c quindi le alette debbono esser 
.ragionati con; un tal riguardo. Per dei La ragione appunto quando la 
solidità ricercasse piedi dritti , ed- alette giù. larghe di- quelle che la 
bellezza non tollera M sarà meglio in tal caso accrescere la grandetta 
del piededriuo più tosto clic la larghezza per non turbare le skn mu- 
trie delle parti-., e quindi la bellezza.. , i . 

■4st k* «"wta proporzione dell’ alette , è quella di far la larghezza 
** un semidiametro della colonna, quando non vi è piedestallo farlo 
J>er li | circa , di. asso diametro. Poco più poco meno non sarà difet- 
to, purché non sia multò sensibile. Coiai proporzione, sebben costa n- 
to in tutti gli ordini , pur viene a cadere in modo che 1’ aletta pe» 
«ssere più Lassa negli ordini, robusti che ne’ gentili viene ad esse» 
ancor essa secondò i caratteri più o meno robusta. 

-»)' Abbiam . ( veduia- sopra le simmetrìe deli’ imposte. Allorché non 
,*i sodo ordini nè piedi dritti, uia quando vi sono ordini ne’ piedi 
(dritti la più ragionata propoiaione delle medesime è 1’ istessa dell’ 
sJeua. Negli ordini coi piedestalli può talvolta con prudenza ridursi 
all altezza conveniente agli ordini senza dei medesimi. Le circostanze 
J^e stabiliranno la scelta. Vi. sono taluni casi nei quali l’ imposta do- 
Vfà essere un* cornice, intiera : lai casi sona però' rarissimi. In ogni 
; modo $ sempre bene che negli archi con ordini abbelli ti non si la- 
sciassero troppo dominar l’imposta ma gli ordini ; non è ragionevole 
che la parte secondai ia .predominasse sì* br principale. 

Alibi. ima altrove ritiri luto , che le imposte non debbono agget- 
tar tanto che venissero ad occupar la colonna in modo che il dume- 
'ro della medesima non restasse tulio libero, e che superasse lo s por-, 
n» de’ pilastri, e ciò per togliere la deformità, che ne verrebbe ca- 

E onau. L’ aggetto dunque de’ pilastri , e delle colonne regolar deb- 
uto quello delle imposic. Ecco un’ altro inconveniente , onde J’ im- 
^ poste negli archi con ordini esser non debbono molto grandi c star 
«Vichi di membri. 

,, 1 gran- maestri hanno costumate due forme d* imposte. L’ima 

quasi consimile ai capitelli digli ordini Toscano , e' Dorico, e l’altra 
àgli architravi degli ordini tutti. Quando praticar si vuolo la prima 
.(il tat forine, che per lo imi avviene negli archi senza, piedestalli si 
deve naiui jlmqme avere V avvertenza di dare agli, otalrni ■ più robusti 
k forme piu, semplici, ingentilendosi poi negli .altri a proiiorzione. Non 
**. «««mente un difetto il cambiar I’ ovolo in gole dritte o rover 
«J**-» in , cavalli ; come ancora, le cimaseli» dell’abaco. Allo- 
ra quandi* pbi. costumar si vogliono l’ imposte colla, ferma degli archi. 
Jfavi , sarà sempre bene non usar più di due (asce iq esse , c ica- 
n«M k, cimasa, dj qualche mqmjirq fai* minia, menp adorna di quella 
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degli architravi degli ordini. Tali imposte soglionsi adoperare tonati 
sempre negli ordini con piedestalli , e ciò per amor degli sporti , e 
talvolta per le ricorrenti comici dello porte, lo quali spesse Hate so- 
no della medesima altezza di esse imposte. In colai caso ancora U 
variare la forma dei membri che si osssertano negli architravi degli 
ordini sarà sempre lodevole. 

Hanno costumato gli antichi talvolta agettar l’ imposte cosi dal- 
la parte del vano dell* arco , come della parte dell’ ordine. Nell’ 
arco di Settimio Severo se ne ha un esempio. Hanno ciò fatto per 
non tagliare I’ ordine coll* aggetto di essa impósta , ed avere la li- 
berti di sportare a loro piacimento. Un tal ripiego può praticarsi 
ne’ soli casi che le alette dovessero estere molto grandi; e pure non 
è bello a vedersi. 

Ci asterremo per amor della brevità di portare un minuto det- 
taglio dei membri, e delle loro simmetrìe spettanti alle imposte di 
ciascun ordine. Avendosi quelle dei capitelli Toscani , e Dorici , c 

S tello degli architravi, non ò diffidi cosa il rapportarle ai medesimi. 

on ci asterremo peri di dire, che l'imposte anche negli archi ab- 
belliti d’ordini possono tralasciarsi; e che talvolta ciò è lodevole. In 
colai caso però deve tralasciarsi ancora l'archivolto. L’imposta può 
acnsa deformiti praticarsi sola , e senza l’archivolto, ma non cosi 
questo senza imposta. 

La proporzione degli archivolti , alloca quando vengono da sotto 
i cornicioni sostenuti dagli ordini , non deve eccedere quella delio, 
imposte ; ansi talvolta , e specialmente se vi sono piedestalli sari 
lodevole il farla di minore alletta. Quando poi l’imposte vengono 
da sopra i cornicioni degli ordini , come accade negli arconi delle 
cupole, ia votai caso aver debbono maggiore altezza dell’ anzidetta. La 
medesima però dovrà regolarsi dal carattere dell’ordine, e dalla lar- 
ghezza dell'arco. Non sarà qaindi mai come abbiniti detto sopra , 
maggior dell’ oliava parte della larghezza dell'arco, nè minore delia 
decima : cotai regola potrà cbn lode estendersi ancora agli archi sotto 
de’ cornicioni. Il carattere dell’ ordino determinerà piò una propor- 
zione che I’ altra. 

Abbiamo detto sopra che 1’ archivolto va sempre unito alle im- 
poste, ma che non cosi al contrario. Allora quando le alette saranno 
tirelle, e dove gli archivolti ‘aver non possono le loro giuste simnie- 
trie, sarà sempre bene F ometterli. 

I membri degli archivolti sono stati diversamente praticati dagli 
architetti. Taluni gli hanno fatti in forma di cornici ; taluni altri 
limili a quelli dclleimposte stesse. L’osservazione però dimostra, che 
gli archivolti esser debbono meno sporgenti delle imposte ; e che iL 
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loft riescono belli quando fono formati da una o al piu due fasce , 
a da qualche- ci musetta , la quale non disdicesse nella curvità degli 
archivolti. Le simmetrie degli architravi possono essere di regolamen- 
to per quelle degli archivolti ; sebbene esser non debbono in tutto « 
per tutto simili. Ogni ragione esige una diversità di membri tra gli 
archivolti che si curvano e gli architravi che corrono di piano. 

Quali siano le giuste proporzioni delle chiavi negli archi in ge- 
nerale le abbiamo sopra vedute. Negli archi poi dagli ordini abbelli- 
ti , le medesime non debbono esser minori di mezzo diametro dt-lP 
ordine, nè maggiori di un diametro, ed -i. La più piccola altezza 
però pouà darsi nel caso , che negli archi non vi fossero archivolti, 
poiché se mai vi saranno è sempre hene,chq le chiavi fossero d’al- 
tezza maggiore di quella di essi archivolti , acciocché non si toccas- 
sero cogli archivolti. Hanno costumato taluni architetti stabilire il 
titillici o de’ cuoci nello cenline secondo il carattere degli ordini , dan- 
done u micci al robusto, tredici al medio, e quindcci al gemile. Una 
di lai parti sarebbe la larghezza della chiave nella centiua. Per ve- 
rità il numero de' cunei non si può stabilire , che secoudo la gran- 
dezza delle pietre , quando sodo visibili. Deve avvertirsi però eh* 
quando la detta grandezza delle pietre i straordinaria , allora il cu- 
neo di mcizo,.o sia la chiave non può sopportare ornamento di sor. 
te veruna. Quindi taluni in lai casi hanno latto le chiavi molto pih 
piccole de’ cunei: cosa non bella a vedersi. Poco addietro abbiami! 
detto come avutasi la larghezza del piede della chiave su la ccniin& 
aver si possono i lati divergenti della medesima. 

Negli archi, grandi non deve omettersi la chiave , non così ne* 
piccoli, dove talora è lodevole cosa il tralasciarla. Si lasccrà poi sem- 
pre ogni qual volta non presta vcrun’ oQìcio come , negli architravi 
eh* pochissimo aggettano da muri. Tralasciandosi le chiavi non deve 
levarsi lo spazio, che esser vi deve tra l’archivolio, e l’ architrave, 
per .così togliere per quanto si può l’ingrata acutezza de* miùiiinci. 

Non è molto grato a vedersi su la chiave risaluto l’ intero cor- 
nicione , come si là sulle colonne, quando le circostanze l'esigono, 
lì se per fortificare il suolo di una balconata si richiederà qualche 
sostegno , si dovrà sempre distinguere la chiave dalla colonna. Egli 
è vero, che tali risalti dt qualunque genere siano, debbono sfuggir- 
si , e farsi solamente per evitar una maggior deformità , come sa- 
rebbe quando le colonne sono staccate dai piedi dritti degli archi. Il 
grande sporto dell’architrave in tal caso sembra sospeso in aria , e quin- 
di pesante e dispiacevole, in questo ed in altri consimili casi con. 
ragione si risalterà il cornicione su lo colonne, aggettandolo pochissi- 
mo dai vivo de' muri. 
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L» situazione delle chiavi è tale, che per essere mol-T in viv, 
eafge che le medesime avessero nnn forma grata. La vicinanza de’* 
capitelli , e la linea istessa de’ medesimi dalle chiavi occupata , fa sì 
che ad esse convenissero ornamenti analoghi a quelli de' capitelli stes- 
«i, el’olHoio delle chiavi richiede un ornamento sodo. Quindi la par- - 
te superiore della medesima esser deve piana , e mostrar di sostener 
gli architravi solidamente. Lo sporto delle medesime non deve di mol- 
to eccedere quello dell’ architrave per non essere inntile, e mostrar 
debolezza. Le capricciose cartelle- ed altri ornamenti, significanti cose 
leggieri , e deboli , mal si convengono alle chiavi. I mascheroni , le 
teste degli animali , cd altri consimili ornamenti possono tollerarsi 
soltanto negli edifie rustici specialmente privi di ordini, fi migliore 
orna mon io por le chiavi, è il formarle al più come le menzole, facen- 
dole lisce , negli ordini robusti, o solamente con semplice linee ,'fe 
nervature adomate. Negli ordini di carattere medio possono farsi di 

I nù dilicate nervature, ed anche abbellirsi di qualche foglia, in quet- 
i poi di carattere gentile si esige la ipaggior delicatezza , e ador- 
nar si possono di foglie simili a quelle de capitelli Corintj. 

Due cose rimangono a considerarsi intorno agli archi. La pri- 
ma si è quando essi archi vengono chiusi da muri , l' altra è la par- 
te opposta d^’arco , o sia 1’ intcriore de’ portici. Quando gli archi 
t engono chiusi dai muri , ed in essi muri 'vi si vogliono far porte , 
finestre , nicchie o altro , è necessario che i medesimi siano batte- 
vo! mente in dietro del fronte dell' arco , perchè comparisse tutta h 
forma dell’ arco istcsso , e le parli risaltanti delle accennile finestre, 
nicchie, o porte non interrompessero l’aspetto deli’ arco rendendosi 

r ii principali del medesimo. Cosi praticandosi si otterranno ancora 
ombre sufficienti per rendere le fabbriche risaltanti. 

Per rapporto a quello che pratica? si deve al di dietro degli 
archi, o nel di dietro de’ portici , ciò deve ragionarsi coi piedi- 
dritti , e co’suifitli. Quando sotto 1’ imposte degli archi vi sono or- 
dini , è chiaro , che i medesimi regolar delibano I’ intiera decora- 
zione de’ portici. Allorché non vi sono ordini sotto P imposte, se la 
soffitta dei portico è piana può nella parte interna di esso portico 
adattarsi al piede dritto una colonna, e forse è meglio un pilastro 
in tutto simile ali estortore, e corri&jKfndenie giusto dietro al mede- 
simo di ricoatro ai quale corrispander ne deve un’altro somigliante. 
Su di tati pilastri si spianerà un cornicione, o sano, o mutilato , 0 
altro consimile ornamento , e si praticheranno rulla suffitta de’ riqua- 
dri di varie maniere. Tutto ciò praticar si può ancora quando il por- 
tico sarà coperto a volta, la quale sarà tutu -per intiera da sopra hi 


Digitized by Google 


X ) . 

'rtiina degli archi. Essa volta potrà avere dei cassettoni di grniolè 
■figure, come praticarsi sogliono. 

Quando poi la volta del portico non sarà tutta da sopra la er- 
ma dell’ arco , è chiaro • comprendersi , che da dietro alle colonne 
esteriori non vi potranno corrispondere le uguali ; qnmdi dietro di 
esse vi saranno delle fasce corrispondenti in forma di' pilastri , ma 
le medesime non si aiteranno più delle imposte degli archi. Il dia- 
metro di tali pilastri , o fasce esser deve uguale a quelli delle co- 
lonne esteriori ; e su di esse girerà nella volta una lascia dell’ istes- 
sa misura , die dicesi arco doppio. Una colai volta , • avrà delle 
lunette, c pennacchi; o sarà formata da varie volte a vele, o A 
crociera. , ■ ‘ 

Sogliono taluni architetti non nsar le fasce , o quasi pilastri nè 
di dietro de’ piedi dritti uguali in diametro alle colonne esteriori , v> 
nè corispondenti giusto dietro alle medesime. Ma le fanno di minor 
diametro appunto come fossero un piccolo ordine da sotto l’imposta, * 
mettendone due con un spazio intermedio per ciascun piede dritto, 

« mettendovi le uguali di diametro. Una colai pratica può ben an- 
che ottenere -il suo lodevole uso in talune circostanze ; come per e- 
sempio, quando si avrà bisogno di smozzar gli angoli rientranti per 
dare appoggio da piede a’ pennacchi delle volte. E ciò basii degli 
«rubi. * 

' * •CAPITOLO X. , 




Dtlla soprappesi tione degli ordini. 


m sopra pposicione Begli ordini , -quando in un edificio viea 
messo in opera un ordine su di nn altro. Molto si è scritte in fa- 
e contro de’ medesimi. Certuni architetti veggono in essa un 
asso d’ inconvenienti , e disordini , cosicché vorrebbero «bandir- 


la deila sana arohitettura ; cermn’ altri quantunque non niegano esser- 
vi degl’ inconvenienti nel mettere nn ordine sa dell’ altro , pur lut- 
tavolta cercane allontanare il male senza distruggere la cosa istessa. 
Noi secondo il nostro solito non entreremo in questione veruna, un- 
to più ohe non sarebbe queste 1’ opportuno luogo. Ci contenteremo 
di qualche piccola riflessione, e di riportare gl’ inconvenienti tuta ' 
che sorgono nel praticare la aoprappostzione degli ordini ; conte 
ancora i ripieghi dei veleni’ -uomini rinvenuta per riparerà essi di- 
sordini. 

I principali inconvenienti -nelle* soprapposi si otte degli ordini non 
sarebbero poco insignificanti. In primo luogo producono nn ribalzo d’ 
e che nuoce ta m ar i delie fabbriche; dtppiù impediscono-!* vista «Un 
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finestre, ed adducono una starna* a tutto l'edificio. In secondo luogo-, 
dovendo essere la colonna di sopra di minor diametro dcll’iitfenore, no» 
nasco che il cornicione che cuopre l'edificio- è minore de’ sottoposti- 
tornili, che 1’ intercolnnuj , c gl' archi di sopra saranno più spaojost, 
di quelli di sotto quantunque le colonne- siano più dibatte»- 1 erro , 
c' e mettendosi colonne , nou solo 1’ edificio mostrerà, un aspetto di, 
debolezza , ma quante volte ciascun ordine avrà il suo cornicione 
sembreranno più édifiej messi l’uno sii dell'altro di deferente ordì-, 
ne, c carattere; e cosi vicn distrutta l'unione del carattere , e 1’ etti - 
ficip verrà senza espressione. -t 

Tali ed altri minori sono gli inconvenienti rhc nella soprappo- 
sizione degli ordini si rincontrano. Passiam ora a' ripieghi rinvenuti- 
da più ciliari architetti penstogliere o rendere sopportabili i detti in- 
• • convenienti. Prima di Opto però facciamo qualche rimessione sù- la. 
natura {stessa della cosa, per rilevarne se la soprapposizione è ragio- 
nevole, osservare i mali nel loro verace aspetto, e<L addurvi gli op- 
portuni rimedj. Abbiamo veduto sopra , essere il comodo uno dell# 
tre necessarie qualità che condor debbono in un edificio , perchè» 
della perfezione avesse il pregio. Ora è certo che il comodo varia» 
^secondo l'uso e le costumanze delle popolazioni , dei climi , e deb 
secoli; il comodo dunque deve adattarsi a ut circostanze . altrimenti», 
a mancar viene. Ecco la necessità della soprapptìtrizione. E indubita- 
to , che i costumi delle nazioni esigono altezza in cortuur loro edi- 
lizi ; quindi sovvente volte per ragion della necessaria magnificenza, 
dovrà costumarsi la soprapposizione degli ordini. Abbiamo esempio 
di essa nella più remota antichità , e lo sbandirla dall’ architettura» 
è, lo stesso che privarla di una necessaria risorta. Non è pai impo& 
sibile , che per talune circostanze dovendosi costruire una borace», 

0 pngliajo di non piceola altezza ad impiegar si venissero più con- 
dizioni di travi l'un# su dell’ alito. ,>*# .< e .. -.mm 

Ciascun ordine col suo cornicione -rappresenta P alzato di un a» 
dificio da per.se solo perfetto; giacché le colonne ne rappresentano 

1 sostegni ed il corniciane il tetto : ma altro è. impiegar, gii ordini soli 
ed altro è metterli l’uno su dell’ altro. Le simmetrìa che ottime rie- 
scono allora quando gli ordini soli vengono messi iti o per a , necessa- 
riamente non possono buon effetto produrre quando un ordine su 
dell’altro vien messo. Non è dunque la sopra pposizione degli ordini 
quella che produce taluni mali , ma la sciocchczia di praticarli P uno 
sù dell’altro colle simmetrìe istcssc, come se soli dovessero costumar- 
si. L’architetto dfl colosseo non 'è certamente inciampato in tal er- 
rore ; e la sonrapposizione degli ordini non è sconveniente in quella, 
immensa edificio. Con tatto ciò vi sono' ulani iooos iv— sa ut é che nou 
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possono evitarsi , ma 1’ umana natura è talmente cosmi una die non. 
mai è priva d'imperfezioni , quindi all’ architetto .convicn ponderar^, 
i vantaggi e gii svantaggi e dichiarerai per il meglio , giacché non 
gii è permesso far l’ ottimo. 

Veduti quali siano gl’ inconvenienti della soprapposiaione , é fa- 
cile addurre 1 provvedimenti perchè tali o più non fossero , o no- 
cessrro meno. Primiera meni-' essendo uno il tetto di ogni edifìcio, ano 
coer deve il cornicione die io rappresenti , e che cuoprc 1’ edificio 
lutto. Un tal cornicione dovrà necessariamente esser messo in cima 
di esso edificio, non polendo altrimenti lutto coprirlo. Se l’ ordine 
superiora «sarà così piccolo, che il -corrispondente corniciane non sa- 
rà bastante a tale utlieio r o che sembrerà meschino in tanta altezza 
in coiai caso è della sana prudenza il proporzionarlo meglio alla mas- 
sa deli’ edificio , alla distanza ed all’ uMìcio che prestar deve. L’os- 
sctvawone di ciò che lltccii hello, -c comodo ha stabilite talune sim- : 
metrìe negli ordini semplici. L’ osservazioni stesse , c la sana ragio- 
ne ite debbono prefiggere ueHu soprapposiziuuc degli ordini, giacché 
quella degli ordini sub come abbiamo veduto difliciiiucnte possono am- 
mettersi, Tutti gli altri cornicioni degli ordini di sotto debbono to- 
gliersi o ridursi adempiici ornamenti. I aoli architravi sono Decessa', 

]} perche mostrano sostenere c ligure le sottoposte colonne. Levisi 
dunque da lai cornici , c ila fregi almeno ogni rappresentante d’ ar- 
imtggio del, ietto, e gli aggetti delle medesime si restringono costellò 
■non .< nostri no più «li dover coprire il sottoposto edilizio, In- tal cor- 
niti vanno con saviezza espresse le continuazioui dei piani , o altre 
consimili cose, . - - . 

Colia soppressione o mutilazione delle intermedie cornici toglie-, 
n ona parte degli accennati inconvenienti. Questi poiché nascono dal- 
la diversi là dei carattere d.sgli ordini cadono , tosto che la Decessila 
vagì un ordine su dell’altro. Nè {'edificio rimen per questo senza un 
céf-iuntevi'**. sens i la su i espressione. Un savio architetto ricaverà 
aitile massa deila fermi dell’ edificio , e da parecchie altre cose I’ c- 
spressionc ed il carattere dei medesimo, li teatro di Marcello, il Co- 
losseo palesano una tui verità. È necessario però che ciascun ordino 
non abbi« miscela di carattere in se stesso , ma stia nel suo luogo, 
e osu vervi 14 esso di suo proprio-carattere, altriincati ne sorgerebbo 
In Coolusione ed il disordine. £ necessario ancora ebe ciascun ottima 
abbia ilauo carattere modificato in modo , che sia conveniente al ca- 
rattere ad espressione deli’ edificio* acciò non si opponesse ai line 
dai medesimo. £ finalmente è necessario ancora che ['edificio »i ai- 
fegerme , e si rendesse più svelto quanto più si discola dal suolo » 
poiché Ja ragion vuole cue le parti più gravi e più solide siano sot- 
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utpoHe felle più leggiere , e più dilkate. Quindi gli ordini robaau 
■Or debbono «otto a più diligati; e quante volta i medesimi svraa- 
no ne? rispettivi. Uro caratteri quéi' grado di robuste*!* , o geotilea- 
»a , che sari più conveniente al carattere dell'edificio, il medesimo, 
oon rnaochcrà certamente di un carattere suo proprio e di una e- 
spressione. Por rapporto poi agli spaz,j-, che necessariamente soprav- 
venir debbono più larghi di quelli di sotto, e talvolta più beasi , A- 
questo uno di quei mali inevitabili ed a coi possono addursi ripie- 
ghi che ne minorano l’ inconveniente e lo rondino, più tollerabile, 
ina non può certamente levarsi. 

Da quanto abbiamo detto fio ora. ricavar se ne deve in primo, 
luogo, che la seprapposizione degli. ordini non è un diletto da dover- 
ti evitare sempre ; ma clic nemmeno è una heiirv» da ricercarsi, la. 
secondo luogo, che quante volte i’ architetto avrà ragion dì adoperar- 
la deve aver cura di mettere quanto meno numero di ordini può I' 
uno »ù dell’ altro, perchè incorresse in minor numero d’ meonvenien-. 
ti , giacché i medesimi crescono come cresce il sumero degli ordini, 
stessi ; essendo sempre in maggior quantità c più sono gravi noi 
terso che nel secondo ordine soprapposto. In terso luogo che P or- 
dine più robusto sia sempre sottoposto al più dilicato; essendo ra- 
gionevole che il debole sia sostenuto dal Ione. In ciò (aro devo 
avvertirsi di non replicar senza necessità l’ istcsso ordine sopra o di, 
tralasciar T ardine intermedio; perciocché nel primo caso si avrebbe 
nna monotonia fastidiosa ; e nel secondo- si avrebbero alcuni altri, 
incon venienti ; e poi la natura non va per salto. Io* quarto luogo gt^ 
assi delle colonne debbono (ormare una soia linea a piombo , quando, 
fesse colonne sono isolate ; quando perù le medesime sono attaccato, 
ai muri non A necessario, una tale avvertenaa ; basta in ul caso ebe- 
ti fronte del plinto della colonna di sopra non superasse i| piombe 
del sommoscapo della colonna di sotto. Debbouo però, io tal caso già. 
assi delle colonne essere tutti in un piano verticale, cosicché db 
fronte comparissero tutti in una linea }>erpendicolare. in quinto luo- 
go badar si deve, che le colonne superiori non fossero, di maggiore o, 
minor numero della inferiori, perchè non ne seguisse una sconce**» 
per la roancanae, nè un difetto dlsoliduò per 1’ eccesso. Ip sesto luo- 
go che gl'intercolunni di sotto siano di. tal proporzione, che quelli, 
di sopra venissero ragionevoli. E finalmente che il diametro dell» 
Colonne superiori non sia moha piccolo per, rapporto alla -inferiori f 
perciocché noi» solo ai avrebbe nna gracilità , ma. ben anche una se-, 
rie di sproporzioni , « di inconvenienti grevissimi negli taternolunn}, 
q negli altri vani. ■ > • ** .•/» .* *> -v ' & 
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Dopa aver espose I’ una dopo le altra le avvertenze ohe aver ai 
«fobbono nel praticar la soprapposizione , non sarà male riportar ta- 


llirò messi. Vitruvio c tulli i suoi seguaci vogliono clic 1’ ordine su- 
pcriore fosse in altezca. In quarta parie tueno dell’ inferiore ; cosichè 
ii secondo ordine esser dovrebbe le ire quarte parli del primo ; ed , 
il terzo le ine quarte pasti, del secondo. E dividendo l’altezza del 
primo in sederi parli , il secoudo ne avrà dodeci , ed il terzo nove}, 
c cosi in avanti. 

La ragion per cui il pzcceltor Vitruvio assegna tal proporzione 
all'ordine superiore , è 1’ amor della solidità , essendo così le parte 
più caricate molto solide. Quante volte però aver si vogliono le altre 
considerazioni per rapporto alla bellezza ai comodo ed alla solidità 
istessa si vedrà chiaramente che una tal regola appena è praticabile 
in un solo ordine messo sii di un altro, e che se mai si vorrà met- 
tere un terzo ordine su del secondo , allora gli iniercolunnj verranno 
iminensanieutc larghi ed i vani di porte di linestre e di archi spro- 
porzionati e dissarruoniei a segno da far nausea, a chiunque. 

Altri architetti umidii e moderni- hanno variamente ragionalo 
su di tali proporzioni. Taluni hanno stabilito 1’ ordine in altezza per 
i quattro quinti , (ter i,e per y dell’inferiore. Lo Scamozzi deside- 
rate piu sensatamente degli altri , che il diametro doli’ imoscapo dell* 
ordine supcriore sia uguale al diametro del sommoscapo dell’ordine 
inferiore; quasiché lo colonne tutte formate fossero di una sola tra- 
ve. Questo sistema Seamczziauo., se viene aecompagnnlo della rastre- 
mazione delle colonne fatte al contrario di quello che volgarmente 
si pratica, avrà certamente maggior vantaggio ; cioè rastremare le co- 
lonne degli ordini più robusti meno di. quella degli ordini più de- 
licati ; perciocché in tal caso, venendo i diametri degli ordini poco 
differenti tra di loro , saranno meno apparenti gli sconcerti provenienti 
dalla soprapposizione. 

Finalmente taluni altri hanno fatto tulli gli ordini .di uguale nU 
tozza , facendo poi i diametri dei medesimi V.omc riuscivano, c talu- 
ni altri hanno fatto lutti i diametri degli ordini uguali ; e quali Ire 
architetto l» cresciuto le altezze degli ordini pn\ delle giuste sim- 
weiric.,. Tali ripieghi sebbcuo sembrami Coiitrarj alla Ugge, di. dover» 
essere Tardine supcriore di mioarc altezza e diametro dell’ inferiore, 
pur tuttavia guardali in opera compariscono couie se iu fatti fossero 
«ti minore altezza di quel clic sano,, giacchò-iu distanza li. lì» parer» 
«piali dovrebbero-, essere.. 


$ 



Digitized by Google 


( no ) 

Da lutto .ciò rilevar ne dobbiamo che vere regole su P aborri 
degli ordini , che vanno messi P uno sù dell’ altro, aver non si posso» 
no. Che la regola precettata dalle Scamozzi e l’ottima, specialmen- 
te colla rastremazione contraria all’ usuale. Che meglio di tutte le 
regole qualunque sarà J’ adattarsi alle circostante, laiche non facesse' 
ro gli ordini superiori effetto non buono rapportati al comodo, alla so- 
lidità, ed alla bellezza. E finalmente che per evitare i messimi scoisi 
certi , che sempre avvengono negli ordini più superiori agli altri , non 
sarà fuor di ragione il fare il numero degli ordini sopranussi in ini* 
nor quantità possibile. Ciò può ottenersi con fare un basamento bu- 
gnato o liscio sotto di tulli come fosse il primo ordine , c di attos- 
ca conveniente , cioè non mai maggiore dell'ordine die immediata- 
mente si giace sopra, nè meno di duo terzi di tale altezza. Viene in 
tal modo ad aversi un ordine di metto, c per conseguenza minori 
rapporti , e minori misure. obbligate. 

Veduto ciò che appartiensi alle altezze degli ordini che metter 
ai debbono I’ uno su aelP altro , è tempo ormai di passar alle altro 
osservazioni. Parecchi architetti antichi e moderni hanno sottoposto 
agli ordini superiori un piedestallo ; ma una coiai pratica deve -ragionar- 
si cogl’ inicrcoluntq , e cogli archi. Negl’ intercolunnj specialmente con 
colonne isolate , è sempre da sfuggirsi , giacche quel masso del pie- 
destallo sembra un peso da non potersi reggere dalle colonne di sot- 
to. Per quésto appunto taluni architetti han fatto lai piedestalli sen- 
ta base. Sarà quindi meglio sottoporre all' ordine superiore un zoc- 
colo il quale potrà essere di tanta altezza da poter contenere una 
balaustrata per appoggio , e parapetto. Cosi praticandosi le balau- 
strate non verranno interdetto dagli scapi delle colonne , 0 possono 
venire più sporte in fuori. 

Negli archi poi talvolta per proporzionarli in altezza sarà neces- 
sario il piedestallo. Perciocché si farà I’ ordino superiore uguale all’ 
inferiore io tutta la loro-altezza ; ma sotto dell’ inferiore vi sarà un 
zoccolcUo , e sotto del superiore un piedestallo : cosi avranno la ne- 
oessaria loro gradazione senta curarsi altro rapporto. Con lutto ciò 
pure il piedcitallo non fa un buou effetto per ragion della sua mas- 
H, ancorché si faccia senza base, come nel teatro di Mareello. Quindi 
in. questo caso sarà meglio ancora un zoccolo per comoncrvi il pa- 
rapetto , e la balaustrata ; la quale può méttersi tra le alette come 
è più ragionevole; e può ben anche cacciarsi fin a venire allo spor- 
to della colonna. Por quello |»oi che si appartiene a proporzionare 
-i 1 altezza dell’arco , non mancheranno ripieghi all’ architetto ; e se gli 
archi superiori venir no» possono più alti degl’ intcriori , ♦ colle 
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giuste simmetrie, potranno essere uguali ad «sai inferiori, o almeno 
non comparire sconvenienti. . . •. >• * «. 

Abbiamo detto poco avanti ,. che gli archi superiori ragionevol- 
mente dovrebbero essere più alt», e larghi degli inferiori qualunque 
lo Scamosci altrimenti li» desidera, hi fatti se tali archi superiori 
non sono di maggiore krghez.ua dei sottoposti, 1’ alette venir non 
possono proporzionate , ed i piedi dritti intieri verranno sconvenienti 
alla luce dell’area, «oasi sembreranno pesami ragionevolmente , dun- 
que gli arebi di sopra per rapporto alla bellezza ed alla solidità es- 
ser debbono più- larghi , cd alti degl’ in Priori ; ma ciò non sembra, 
possibile, anzi sovente accade tutto il contrario... . , 

La sopra pposiaione degli ordini, se invece di colonne sarà di pila— 
lasiri riesce meno imbarazzante, perciocché i pilastri possono non es- 
tere rastremati, e quindi può usarsi un solo diametro per tutti gli 
ordini , o pure.il diametro dell'ordine di sopra poco minore di quel- 
lo dell’ordine di sotto. Uh tal sistema però deve usarsi con cautela, 
ed allora quando I' ordine superiore sembrerà di minor diametro di 
quejlo. di sotto, altrimenti ne sorgerà una confusione ed un effetto 
non .buono: quindi sarà sempre beno rastremar il pilastro, quantun- 
que non é necessario- farlo quanto alle colonne. E da avvertirsi però 
che se i pilastri , vanno in compagnia delie colonne , debbono servir 
esse colonne tanto nelle sinnuetrìe,. quanto nella rastremazione. 
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Dell* uso degli ordini nelle piante di diverse figure. 

«ti ordini sembrano esser stati. inventati- per gli edifiej ad angoli 
retti. Il plinto delle, basi , 1’ abaco dei capitelli perfettamente qua- 
drato sono incompatibili cogli angoli amiti , ed ottusi. Negli angoli 
salienti , e rientranti , il cornicione non può poggiare regolarmen- 
te sul capitello, tuo vi onderà di sbiego,e pesterawi in ialso; ondo 
à impossibile collocar ben» le colonne in tali angoli. 

intanto è chiaro ch.e non solamente si. debbono lire degli rdi- 
ficj di (ìgura quadra O rettangolare , ma di qualunque figura ; cosa 
dunque un architetto farà nell’ incontro di un angolo ottuso o acu-. 
to ? Lasciare in questi angoli il cornicione senza sostegno è un pcc* 
care contro la solidità , nel luogo appunto , . dove 1* architrave ri- 
chiede maggior appoggio. 

Vi sono stati. digli architetti ohe hanno posti in questi angoli. 
mi vece di colonne un pilastro , che 1’ hanno slargalo , o ristretto > 
secondo il bisogno;. ma questi pilastri dovendo avere, come le co-. 
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pilastri penetranti*» nelle loro basi , e nei capitelli , che rassomi- 
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gliano ad nn pilastro piegato. L'istessa maniera hanno fallo all’ango- 
Fo saliente, e quivi la mostruosità è più visibile , acquistando il pi- 
lastro una larghezza eccessiva , e sproporzionata alla sua altezza. 

Fra tolti i detti ripieghi il migliore è di applicarsi dei sodi o 
massicci per poter salvare l’irregolarità ed il fuor squadra degli an- 
goli *, come hanno fistio i Greci nelle loro estremità , e farci poche 
membrature , per ligare in qualche umilierà colle base , e capitelli 
delle colonne niù vicine. 


re II - , 

cade che i plinti , e gli abachi non possono più essere quadrati ^ 
ma si ristringono nella parte concava , c si allargano nel convesso 
della circonferenza della pianta. 

Ma per evitare ciò si può usare , come hanno fatto i Greci ed 
4 Romani, di fare le basi senza plinto colle loro colonne , che si al- 
zano da un piano elevato , o con iscaglioni o con qualche basa- 
mento. 

Quello poi che importa nelle piante concentriche , è disporre 
con giudizio le colonne , affinchè se gP intercolunnj della circonfe-_ 
renza interiore sono giusti , quelli della citconferenza esteriore non 
sieno eccedenti. Lo stesso riguardo si deve «vere per la distribuzio- 
ne do' triglifi , delle metope , e de’ modiglioni. 

Dovendosi usare gP ordini nelle piante curvilinee, bisogna aste- 
nersi di usare arcale. Se 1' edificio fosso di una grande estensione 
come i teatri , gli anfiteatri antichi , allora piccolissima risultando 
la curva degli archivolti , detto difetto non dà nell’ occhio : ma 
■•quando gli cdificii sono di mediocre o picciola mole , tal pratica è 
assoluta mente difettosa. Allora ai possono fare dritti , e porre però le 
•chiave agli archi nella /parte convessa , onde sostenere Io strapiombo 
eccedente del cornicione , rendendosi inutile nell’ interno , perchè 
la sommità dell’ arco si porta fuori e ai avvicina aila linea delle 
•curva dell’ edificio. 

. . ,■• .Jj *• • • j—f ; m • , »•■•■•«( W" m -*. 
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CAPITOLO XII. 

• " • : . • ' . " 

. De' balaustri , e delle balaustrate .. 

C. 

Oi chiama balaustro una colonnetta ornata di rnodonatura. Chfe 
xiene dalla parola greca balaustro che significa fioro «il granato , es- 
sendo dotta colonnella dello volte somigliante a detto (iure. Una 
continuazione di più balaustri di marmo , di Jeguo , di pietra , o 
di metallo di cosi balaustrata. 

Le balaustrate si usauo in diversi luoghi cioè nelle Chiese per 
la separazione delle cappelle , intorno alle fontane, ncll'inugua- 
glianzu dei terreno , ne giardini , ne’ cortili ec. Per riparo , come 
nelle ringhiere, nelle scale , ne’ terrazzi , e in cima agli cdificj , 
ove il colmo termina con terrazza , servendo delle balaustrate anche 
di appoggio, l’ altezza si Lrà proporzionata all’appoggio di una per- 
sona della maggiore grandezza, ciao vi si possa co moda inorilo ap- 
poggiar sopra senza pericolo di cadere ; dunque I’ altezza stabilita 
di queste balaustrate non debbono eccedere a piedi 3 - nè minore 
*h '■* • Quando questa specie di balaustrate si debbono situar» 

dentro ie Chiese su que’ rcalii che sono intorno all’aliare maggiore, 
o allo cappelle, si deve baiare, che l’altezza della balaustrata po- 
sta nel detto luogo non occulti parte deli’ altare a quelle persone 
«die sono genuflesse in qualche disianza ; perciò il balaustrato ai 
dovrà piantare su quel rialto , ina il basamento di esso balaustro 
sarà di fuort del rialto, occupandone uno, o due scalini secondo il 
bisogno. 

Iso nell’ interno delle Chiese si ricerca come è consueto , un 
Lasnmeuto , la balaustrata deve essere di altezza uguale ad esso ba- 
samento , ma quando poi questo manca , si dovrà badare che la 
balaustiat* non vada a ferire il vivo delle colonne , o de’ pilastri. 

Le balaustrate di seconda specie che sono per riparo debbono 
essere proporzionate ali’ arch'.lettura con cui sono unite , c la loro 
altezza noli deve eccedere l * di quelle del cornicione sopra dei 
quale sono |>osic , uè esser debbono minore di j , escluso pecò il 
zoccolo , cd il plinto il quale vuole essere allo abbastanza, allineile 
la balaustrata sia tutta scoperta dal giusto punto di veduta dell’ edi- 
linio. Palladio ita fatto talvolta queste balaustrate alte quanto il cor- 
nicione. Anche questa seconda specie di balaustrate serve qualche 
volta per appoggio , come nelle ringhiere, e ne' terrazzi ; quante vol- 
te si vogliono mettere delle balaustrate fra colonne isolale senza pie- 
dettali! uon debbono mai aggettare in fuori più del mezze della 
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•olona» , acciacchi guardandosi di fronte non ne tagliano la tu» ro- 
tondili. 

L’ una è 1', altra specie di balaustrate come ancora i balaustri, 

debbono essere d’accordo col saratterc dell' edificio, c dell’ordine,, 
col quale debbono combinare , si. riguardo alle loco proporzioni r . 
die per la quantità, c per la qualità degli ornati. 

Ogni balaustrata e composta in tre parti principali , che sono,, 
il coccolo , il balaustra, e la tavoletta. 

I balaustri sono di varie forme , e di varj ornati secondo gl’or-. 
dini per poterli convenientemente impiegare no’ vari luoghi ; ma. 
quanto piu semplici, e naturali si faranno tanto migliori saranno. 

Quelli formati a doppio ventre saranno più leggieri , ed essi, 
sono più adattali per le finestre , e por altre composizioni- di parti, 
picciole , e di pronti delicati ; ma questa specie non sono molti na- 
turali. I cattivi sono quelli faccettati con tagli acuti, e cattivissimi, 
poi quelli, che sono più larghi da cima che da piede, e come ca- 
pivoliati. K cosa molto ridicola disporre questi balaustri alternativa- 
niente, cioè uno dritto , e l’altro rovescio , tua questo si costuma* 
frequente senza vederne la grande mostruosità. 

L’ intervallo tra due balaustri non deve sorpassare la J nè es- 
sere meno di * del diametro preso nella sua maggior grossi zza. 

lUna serie di balaustri va interrotta da piedestalli , o. da dadi,, 
i quali si frappongono fra ogni 6, o io balaustri, secondo la mag- 
giore o la minore delicatezza deli’ edifìcio , perchè la troppa dlstan-, 
ia produce un’ apparenza debole. In questa guisa la balaustrata ol- 
tre all’essere di una necessaria solidità, diviene anche più graziosa, 
per la varietà de’ dadi , e de’ pilastrini che interrompono la raoto- 
DOruia de’ balaustri. La disposizione di nuculi dadi dipende dalla, 
situazione de’ piedi- dritti, o degli intercolunni di sotto : ppiohè in. 
mezzo a ciascuna colonna o pilastro ba da corrispondere un dado. 
Accade alcune volte, che si abbia una serie di 16, o 18 balaustri. 
In tali casi si du& dividere in due , o tre parti , e frapporvi una 
specie di pilastrino largo j- o J-meno, di quanto è ii dado. 

La larghezza del dado deve essere regolato dalle colonne , o dai- 
pilastri non dovendo essere nè più largo , nè più stretto dalla cims> 
del fusto. E se sopra la balaustrata v’ è uo altro ordine , la lar- 
ghezza del dado sarà uguale all’ aggetto della base di esso ordine. 

Il corso della base, c della tavoletta delle balaustrate non ba-, 
mai da soffrire delle interruzioni, le quali sono contrarie si buon.* 
senso. Sogliono taluni mettere a fianco de’ dadi , in vece de’ me*»»,, 
balaustri de’ pilastrini quando si richiede maggior larghezza , e me- 
glio di non praticare nè l’uno nc l’altro ripiego. ’ '> 1 
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Le balaustrate finte che rilevarlo per metà della loro grosie»» 
•dal fondo del muro in cui sono incassate ti debbono usare per uu 
necessario bisogno. - 

Le balaustrate soglionsi ornare con vasi , o con delle statue , 
che si pongono sopra i dadi , o sopra i pilastrini di esso balaustra- 
te. L'altezza del vaso non deve eccedere i di quella delle balau- 
strate ; e le statue non devono ordinariamente essere più alte delle 
balaustrate istesse. 

Si devono evitare per quanto sia possibile di fare i balaustri 
regolari come le colonne ne piani inclinati , per la mulilazione del 
loro zobcolo , e della loro lesta , e di tutte le altre loro parti pro- 
filate secondo I’ angolo del pendio. In tali casi si possono adottare 
da’ bastoni disposti variamente come si fanno- le ferrale. 

Non e cosa plausibile di usare le balaustrate sopra i corncioni 
degl* ordini. Se la cornice è il compimento dell’ edificio , ed espri- 
me il suo tetto , come mai sopra al tette .si può soprapporre una 
balaustrata la quale indila ricinto , e riparo di un luogo , su di etti 
ai può passeggiare? 

CAPITOLO XIIL -■ 

Dello fi ne* tre, 

j\ I òlle sono le ■consìdernzieni a farsi sopra la finestre , le quali 
^uast sempre vanno unite alle facciate. Bisogna osservare la gran- 
dezza , la decorazione , la distribuzione , e la fermi. La grandezza 
comunemente dipende dal clima , e dalla grandezza delle camere. 
1 piccioli edilicj che sono anche ripartiti in piecoli appartamenti 
non possono avere certamente finestre di qaeila grandezza , come 
l'hanno gli edvfirj grandi. 

I palazzi grandiosi l« finestre non eccedono ordinariamente in 
larghezza di piedi 5 *■ e le più piccole non sono di piedi 3 A. 
Nelle chiese jwi ed in altri vasti edifiej la grandezza delle finestre 
dovrà essere maggioro, e proporzionate alla struttura dell'edificio. 

La grande»» deHe finestre dovrà essere 1’ z in tutti i 
piani dell* adMkk».' Ma la differente aiteazi de* diversi piani dei 
detto edificio secondo gli appartamenti si dovrà variare i' altezza 
delle finestre, Noi pian terreno poi, ove gli appariamomi sono più 
bassi , 1’ altezza delle finestre di rado eccede il doppio delia lar- 
ghetta , e talvolta meno , quando esse finestre saranno nel basa- 
mento rustico. Nel piatto principale T altezza delle finestre sarà 
* jf f c anche a f più dalia larghezza r secando la maggiora o la 
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laitoore elevazione delle camere degli appartamenti , e del carette.** 
re degli edificj. Ne’ piani che sono aopra al piano nobile l’alteax* 
delle finestre dovrà diminuire secondo la diminuzione de’ piani, 
stessi i quali acconcio , clic s’ innalzano si diminuiscono per ragione 
delia solidità. , dovendo 1' edificio diminuire di peso secondo ai al- 
za , cosicché i piani- superiori, sararioo meno aiti , e le lineaira pii* 
basic, li che 1' altezza delle finestre dii seconde pian», non sarà 
che l *- o i più della larghcrza. E quelle degli aitici , e de’ infa- 
rini saranno più basse ; e se poi verranno perfette quadrate , o. 

! >iù basse ; allora non bisogna Carle per. essere cosa deforme, 
^oinc ancora sì debbono evitare le finestrino de’ mezzanini fra due 
piani , perché esse hanno sopra., e sotto finestre grandi , e re- 
golari. Nelle fabbriche poi ben intese uoo debbunsi fare attici ahi* 
labili. 

I vani delle finestre più , o meno alti- debbono* estere consul- 
tali col carattere dell’ordine, ove essi sono impiegati-, e quello, 
de’ profili con cui sono arricchiti , richiedendo ogni convenienza , 
che quanto più gli ornamenti sono delicati , le aperture devono es<, 
aere più alte. 

Se a» ordine comprende dà» piani , cosa da evitarsi le aper- 
ture delle finestre non dovranao eccedere 5 moduli in larghezza.. 
Ma quali io un ordine abbracci i «n solo piano , la loro larghezza 
può farsi di moduli 4 J- e anche di 5. 

Le finestre comprese negli archi possono essere larghe da !,■ 
fino a J della larghezza dell’ arco ; e la loro altezza deve esserti 
tale che l' ultima modanatura orizzontale della loro cornice corri- 
sponde alt i cima dell’ imposta dell’ arco. Le decorazioni più natu- 
rale per le finestre è un stipile clic gira intorno all’ apertura , eoo. 
sopra un . fregio , e con lina cornice. Il fregio e la cornice si trala- 
scia quando le fìnesue sono viciuc al cornicione del tetto. Le fine» 
atre del pian terreno si fanno talvolta senza alcuno ornamento , e 
talvolta si circondano di rustici con sopra ornato regolare , o senza. 

Ir» certi casi è necessario accrescere la grandezza , e variare le 
forme di Ile Tiuestre nel mezzo, « mi altri siti per illuminare lo 
sale più ait^ delle altre r.unere. Accadendo tali circostanze se sarà 
possibile si farà ripetere la stessa forma di finestra tre , cinque, « 
più volle , secondo romperla 1’ estrazione del piano. 

Le decorazioni delle finestre non si debbono confondere con 
membri degli ordini., molto meno debbono mutilarne il cornicio- 
ne. Perciò la cima dell’apertura delle finestre fra gli appRrtamentt 
deve essere sì distante dalla cornice da potervi Ilare delle uiodooa- 
tura senza Lur confusione etile cornice. 
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È un ««amento delle finestre, ehc il loro parapetto sia al di 
fuori con poco rilievo elle fa vedere che le finestre nascono dal 
pavimento. Questo parapetto si dovrà esprimere semplicissimo , non 
già a Ritira di piedestallo con base , con dado , e con cornice , 
come è stalo usato in mollissime fabbriche. Sotto questo parapetto 
si potrà fare ricorrere una fascia che indica la divisione de’ piani , 
die si farà continuare per lutto I’ edificio. 

I parapetti di tulle le finestre dell’ islesso piano dovranno es- 
se ro ad uno stesso livello, c di alterca da sopra il pavimento da * 
piedi e 9 pollici fino a 3. piedi. Le finestre, che hanno il parapetto 
di balaustrata gli stipiti possono scendere fin sopra alfi roccoli dei 
balaustri. Ma dove le finestre sono scura papapetto , e hanno una 
semplice ringhiera di ferro senza proiezione , allora vanno trattate 
come porte , altrimenti La. loro altezza sarebbe sproporzionata ri- 
spetto ella larghezza.. 

CAPITOLO XIV. 

Delle nicahU , e delle statue. 

Tre nìcchie, e le statue probabilmente hanno potuto avere P ori- 
gine da quegli incavi- prodotti o dalla natura nelle scoscese , e ne- 
gli antri , o dagli uomini erranti per la campagna per ripararsi 
dalla pioggia e dal sole. Hanno potuto derivare ancora che alcuno 
abbia falla qualche nicchia a fianco alla porta di sua casa , acciocché 
chi andasse a trova do, vi si. ritirasse dentro ne’ cattivi tempi fin- 
ché gli si aprisse I’ uscio. 

Le nicchie sono vantaggiose al. nclP ostento per ripararvi le 
Statue , conio nell’interno per non rendere esse statue imbarazzanti 
gel passaggio, ed esposte a rompersi, ma le statue entro le nicchie 
perdono molto della, loro bellezza , non potendosi godere intiera- 
mente. 

Le nicchie sono dì tre specie , arcuate , rettangole , e miste. 

Le arcuate sogliono per lo più incavarsi semicircolarmente. La 
rettangole sono incavata io linea, retta , e sono più solide delle 
prime, i.c miste sano o arcuale al di sopra con incavo rettangolo, 
o in piatta-banda ai di sopra coll’ incavo più o meno curvo, »e- 
■ condì» la grandi z a de’ muri. V| sono anche delle nicchie a giol- 
ito , come fittcatra ; praticabili ne’ muri esteriori, de’ portici. 

Le proporzioni delle nicchie, sono le stesso , delle porte , •< 
delle line» tre ; cioè la loro altezza non sarà nè meno del doppio , , 
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nè più di due «plte , e mezzo la lor grandezza , ~ «anime relative 
•I carattere dell’edificio in cui CMC «©no. 

Quando le nicchie sono frammiste con le fineaire debbono 
•vere le stesse dimensioni c decorazioni , delle porte , e delle fine- 
otre, Affinché una continuazione di linea retta .ricorre sempre da 
per tutto. 

Negl’ intercolutinj angusti debbono usare le nicchie sempli- 
ce , le medesime non debbono mai essere rasente alle colonne , 
o ai pilastri ma esserne lontane almeno ~ di modulo , e quando 
non si può frapporvi questa distanza , c meglio a non usarne. 

Le statue poi debbono essere proporzionate alle nicchie. Nelle 
nicchie arcuate la statua non devo mai con tutto il suo capo su- 
perarne l'imposta; nelle nieel.ie noi rettilinee il capo della statila 
dovrà essere distante dal soffino della nicchia nè più di una testa 
ed f nè meno di una testa e Il medesimo spazio dovrà essere 
tra la statua , c ciascun lato della nicchia-. 

Le statue saranno generalmente alzate «opra un plinto alto J 
o di una testa. 

La profondità delle nicchie non dovrà essere nè più , nè meno 
della metà della loro grandezza. 

CAPITOLO XV. 

Delle porto.. 

IjC pòrte naturalmente debbono essere proporzionate alla corne- 
a-stura dell’ uomo. Un tempo furono costumale di una strabocche- 
vole grandezza ; indi si passò a ridurle a buchi. Nelle porte biso- 
gna aver riguardo principalmente , alla forma , allo proporzioni , 
agli ornamenti , cd alla distribuzione. La forma delle porte dovrl 
essere confacente all’ uomo per cui servono. So noi fossimo qua- 
drupedi , ci converrebbe forse una forma quadrata , per i volatili 
«in fòro rotondo sarà confacente , e le cello esagono sono conve- 
nienti per le api. L’ architettura , e analoga ai bisogni de’ rispet- 
tivi viventi; essendo I’ nomo dae in tre volte più aito , che large 
-la figura delle suo porte non gli convenga , che rettangolare. 

Lo pone sono di tre specie , grandi , mezzane , e picoole. Le 

3 mudi «ono quelle di rlttà , di fortezze , i portoni de’ paiazai , 
e* parchi, do’ giardini, e per qualunque nitro ingresso , che «erve 
per nomini, per bestie,® por carri; la «uà forma dovrà es«ero ar- 
-euata per la leHdità che richiede la tua -grande 'apertura. 
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£e porta mozzane , che servono per vestiboli , o per ingresso 
■e' lem p| , nelle case private, negli appartamenti nobili, nelle bi- 
blioteche ed altri luoghi pubblici , possono essere arcuate ; ina co- 
munemente sogliono esser» rettangolare. 

Le porte piccole poi, le quali servono nell’interno delle abl- 
uzioni , non sono < bc rettangole. 

Vitruvie prescrive per. i tempj una forma di pone rastrema- 
te , cioè ristrette all’ in su J dello stipite. Palladio ed altri ar- 
chitetti moderni hanno fre<|ueo temente usate in edificj di ogni 
genere , in porte interne , ed esterne , e fino in finestre. La ra- 
gione di ciò fare non' è stata dimostrata neppure da Vitrusio 
perchè il medesimo lo comanda., e non ne assegna ragione ; i se- 
gnaci poi Tiranno cercala, e non l’banno potuto trovare; e nel 
tempo istcsso r hanno imitato. Scamozzi poi vuole, else la rastre- 
mazione delle porte, c dalle finestre non si faccia inditTerrnieinen- 
te da per lutto , ma quando sono- in qualche intercolunnio , affinché 
la rastremazione della loro luce sia paralclla con quella dello co- 
lonne , o dei pilastri. Per ottenere questo parallelismo , sembra che 
la porta, o la finestra dovrebbe essere più larga sotto, die sopra. 
Tale delcrmith salta agl» occhi di tulli : uè Vitruvio.nè Palladio, 
nè altri oon tutte le loro a mori tè , e con tutti gli esctnpj del mon- 
do convertiranno mai il brullo in bello. 

I.a proporziono delle porte di qualsisia specie , è che la loro 
atterza sia circa il doppio della larghezza : questo rapporto si può 
adattare al carattere mgli rdifirj , e degli ordini , come si è fatto 
degli archi, colla solita liberti ' perù di farvi qualche necessaria 
modificazione secondo i* opportunità, delle circostanze. 

Nello stabilire le dimensioni del vano delle porte convicn ba- 
dare; all’uso, cut esse porte sono destinate ; ed al silo, ove s'iiu- 
pieg.ino. 

Per l’uso bisogna-, rbc i vani corrispondono sempre alla gran- 
dezza de’ corpi, ebe vi hanno da passare ; perciò la grandezza de' 
portoni , per li quali hanno da passare carrozze , non può essere 
minore di 8 piedi-, nè quelle per i carri meno di li. Le porle 
poi di cittù, e altri ingressi, ove s’ incontrano carriaggi, non sa- 
ranno più stretti di 18 in ao piedi; e la stesse larghezza sarà per 
gP intervalli di quei piè driui, che nei parchi, nei giardini, ed 
altrove forno l’ uffizio di portoni, 

ut Le porte mrzzaoe possono esaere larghe da 3 j fitto t la pie- 
di. Le porte esteriori delle cete private non saranno men larghe- 
*15»*, »* f»h b V**'- Nell’ interno degli appartamenti p» 
4m>+-g 6n. t <4 * nell’ esterno come delie cale , nei . vestibeli , nell» 
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chiese, ed ovunque il concorso è grande , potrà essere da 6. piedi 
fino a 13. Finalmente le porte picciole debbono avere dimensioni 
suflìrienii da farvi passare comodamente uu uomo di qualunque 
corporatura ; perciò la loro larghetta non sarà mollo meno di 5 
piedi , nc più di 5 J così la loro alletta sarà almeno di 6 piedi. 

Pel silo , dove si ha da collocare la porta , se essa si dovrà 
mettersi in un intercolunnio , I' alletta dell’apertura non deve ec- 
cedere i ^ dello spatio, che è tra il pavimento , c I’ architrave 
dell'ordine, perchè in altro caso non vi sarebbe inngn per gli or- 
nati della porte medesima nc deve essere molto meno delti | dell’ 
anti detto spazio , allineile i suoi ornamenti si possono disporrà 
acuta confusione, essendo poi meno comparirà meschina. 

Negli urt ili poi le aperture delle porle sono regolate dalle im- 
poste ; c quando le porte sono in una stessa direzione colle line- 
atre le linee itipetiori delle une , e 'delle ultre debbono cascre a 
livelle. Non potendosi far ciò senta slargare la porla più del ne- 
cessario , si può fare la sua apertura più bassa di quella dello fi- 
nestre, ma le cime delle cornici , e da’ riquadri di entrambi deb- 
bono andare a livello. • • . 

Le porte , e le Gnestre si hanno da regolare colle dimensioni 
generali della facciata , cui appartengono T così che se la facciata 
O più alta , che larga , anche le porte , e le finestre dehLtmo es- 
sere un -poco più alte del doppio della larghetta , e reciproca- 
mente ; 

Dovendosi piantare per circostante la porta della casa a livelle 
del suolo , la sua alletta dovrà essere maggiore del doppio delle 
larghetta , aflinchè comparisca proporzionata all’ occhio , il quale 
diflìi'il m ente si abbassa a scoprirne la parte inferiore : ali’ incontro 
poi quanto una porte è supcriore al livello del suolo, allora dovrà 
crescere nella sua larghetta perchè un oggetto sembrerà tempro 
più stretto, quanto piu è in allo. '! i '. 

Le decorazioni arile porte , consiste principalmente negli sti- 
piti , ohe diennsi anche erte o pilastrate , e nel sopracciglio detto 
ancora se prolìmitare o architrave , perchè spiana ori /«onta linealo 
aopra gli stipiti , che sono ventrali. La larghi sta degli stipili do- 
vrà essere relativa al carattere della porta, fio la fiorta è di pro- 
porzione Dorica , Ja larghetta dello stipite non sarà più di £ deh’ 
alletta dalia luce ; se i Ionica £ e te è Corintia J- noe lo Messe 
che adottare un ordine all' alletta delia luce > e secondo questa 
allctta regolare la larghetta delio stipite, in questa maniera ai 
osserverà una giusta proporzione del carattere più robusto col più 
avelie. La grassona poi degli stipiti na sarà più di ]> «i auso 
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•ai | di quella dalla luce ; la iarghez» poi del toprtcciglio sarà 
uguale a quella dello stipite. 

Gli stipiti , e i sopraccigli non ti detono carrieare di un gran 
numero di modenature. La divisione di questi membri si dovrà 
aver riguardo ai carattere deli’ edifìcio ; e si baderà ancora , che 
-le porte esteriori abbiano gli ornati pii forti dell’ interne. 

Sopra le porte esterne , che sieno molto distanti dal cornicio- 
ne , si possono riparare dalia pioggia , eoa adoprare una cornice 
la quale potrà essere sostenuta da due mensolone , dovendosi di- 
sporre in numera da non guastare lo stipite. 

Si sogliono le porte adornarle con colonne quando dovranno 
reggere qualche ringhiera. Nelle porte interne poi quando si vo- 
lessero decorare a guisa di padiglione. 

Gli ornamenti dello porte debbono avere correlaaione colla 
natura degli edificj , e de siti , dove sono collocate. Quelle che 
introducono nè palazzi , nò lempj , negli appartamenti nobili, do- 
vranno estere sontuosamente arricchite di ornali convenienti al 
luogo. Le piccole porte poi , clic conducono ad umili abitazioni 
dovranno avere della semplicità. Le pone di città , e di fortezze 
dovranno avere un appare»» robusta , e di maestà , e dovranno 
avere poche , e grandiose divisioni. Quelle poi do’ parchi , e de’ 

giardini , si possono fare d’ opera rustica , e di ordini tnessicci. 

'Li maggiore gentile decorazione si ha da nsare per gli archi d 

inoliti , per gli ingressi de 1 gran palazzi , e delle magnifiche 

ville ec. 

La situazione delle porte dovrà esser tale, che siano dagli an- 
goli delle fabbriche in una distanza sufficiente acciocché (a solidità 
delia fabbrica pento ne soffrisse. 

Le porte aell’ ingresso principale dovranno essere in modo di dare 
tona communicazione a qualunque parte dell’ edifìcio , la situazione 
più conveniente è più magnifica deile medesime è nel mezzo della 
fabbrica; la porta del vestibolo, delia sala, dell’anticamera, e de’ 
principali appartamenti dovranno essere se sarà possibile nel mezzo 
della facciata de’ muri. In generale tutti gl’ingreisi debbono essere 
situati in modo , che al primo colpo d’ occhio aprono il più ma- 
gnifico ed esteso prospetto. Le porte di comunicazione da una 
camera ali’ altra dello stesso appartamento debbono essere situati 
dal muro di fronte almeno due piedi distante , affi nchà i mobili non 
siano d’ impaccio a chi passa. Si facciano le porte fìnte dove 1 Eu- 
ritmia, indispensabilmente lo riebiegga. 
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